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GIULIANO TAMANI 

IL CARAISMO NELLA CULTURA EUROPEA 

DEL SEICENTO E DEL SETTECENTO 

Il caraismo e i caraiti furono per molti secoli ignorati negli ambienti culturali 

dell'Europa occidentale !. Quest’'ignoranza fu provocata, oltre che dallo scarso 

interesse che i rari ebraisti medievali mostrarono per il giudaismo postbiblico, 

dall’assenza di comunità caraite nell'Europa occidentale e dalla limitatissima cir- 

colazione di manoscritti caraiti 2). 

All’inizio del Cinquecento il geografo arabo Giovanni Leone Africano segnalò 

per la prima volta all’Occidente la presenza di giudei caraiti nei monti dell’Atlante 3. 

Dopo l’espulsione dalla penisola iberica, sembra che il primo contatto che i caraiti 

abbiano avuto con l’Occidente sia avvenuto a Venezia, dove i caraiti nel 1528-29 

fecero stampare da Daniel Bomberg il loro libro di preghiere ®. Fino alla fine del 

Cinquecento gli ebraisti potevano trovare qualche breve e parziale notizia sul ca- 

raismo nella letteratura rabbinica 5) e nelle lettere che pellegrini e mercanti europei 

inviavano dal Vicino Oriente in patria 9. 

Ma l’attenzione che per la letteratura giudaica medievale mostrarono illustri 

umanisti e una più vivace e libera curiosità intellettuale facilitarono, dal Seicento 

in poi, il sorgere dell’ebraistica in Europa. Cominciò quindi, prima timidamente 

poi in forma sempre più ampia, anche l’interesse per il caraismo e per i caraiti. 

La sempre maggior diffusione della stampa consentì agli studiosi di disporre di una 

più vasta base documentaria ?). 

All’inizio del Seicento una querelle sulle sette ebraiche del periodo intertesta- 

mentario, scoppiata nei Paesi Bassi e in Germania, sollevò la questione del caraismo 

e della sua origine, perché si riteneva che i caraiti non fossero altro che i continuatori 

degli antichi sadducei. Le tesi di Nicolas Serarius (1555-1609), professore di filosofia 

e di sacra scrittura a Wiirzburg e a Magonza 8), esposte nel libro D. Paulus et Judas 

Iscariotes (Wiirzburg 1591), furono molto criticate da Johannes Drusius (m. 1616), 

professore di ebraico prima a Oxford, poi a Leida e infine a Francoforte, nel suo 

opuscolo De Hassidaeis (Franeker 1603) dedicato alla questione dell’identificazione 

degli Asidei di cui si parla nei libri dei Maccabei ®. Serarius rispose immediatamente 

pubblicando nel 1604 un dettagliato studio sulle sette dei farisei, dei sadducei e 
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degli esseni 19, L’anno successivo le sue tesi furono di nuovo aspramente attaccate 

da Drusius 11) e dal filologo Joseph Justus Scaliger (1540-1609), dal 1594 professore 

all’Università riformata di Leida 12, Scaliger, modificando la sua opinione prece- 

dente, sostenne che non si dovevano identificare i caraiti con i sadducei; che i caraiti 

si distinguevano dai rabbaniti solo per il rifiuto della tradizione e che, contraria- 

mente ai sadducei, credevano nella resurrezione, nella ricompensa e nella punizione 

dei peccati dopo la morte. La tesi di Scaliger si fondava, come lui stesso precisò, 

sulla testimonianza di un ebreo che a Costantinopoli aveva avuto modo di frequen- 

tare i caraiti e sul già ricordato passo del Sefer Yuhasin di Avraham Zakuto, che 

Scaliger riportò in ebraico e in traduzione latina 19. Scaliger conosceva inoltre il 

passo riguardante i caraiti della Descrizione dell’Africa di G. Leone Africano e 

l’itinerario di Binyamin di Tudela 15. 

Questa disputa, il cui argomento centrale, come si è detto, erano le sette giu- 

daiche del periodo intertestamentario, si allargò quindi fino a coinvolgere i gruppi 

scismatici, samaritani e caraiti, che esistevano ancora nel Seicento 19. Per la prima 

volta il caraismo entrò, anche se indirettamente, nella cultura accademica europea 

e proprio allora fu posto, anche se su una base documentaria di scarsissima con- 

sistenza, il problema che, ripreso intorno alla metà dell’Ottocento da A. Geiger 

e da lui esposto nella nota teoria sadduceo—caraita, è stato rilanciato dalle scoperte 

dei manoscritti del Mar Morto: quali rapporti, affinità e divergenze, continuità 0 

discontinuità, ci sono fra il caraismo e il sadduceismo, o, più in generale, con le 

antiche sette giudaiche? 

Yosef Selomoh Del Medigo (1591-1655), medico e filosofo ebreo, conobbe 

caraiti al Cairo, a Costantinopoli e soprattutto a Vilna intorno al 1620. La presenza 

di questo personaggio, dotato di un ingegno estremamente versatile, attirò l’atten- 

zione e suscitò la curiosità dei caraiti della Lituania che da troppo tempo avevano 

perso ogni contatto con la cultura occidentale e con la realtà storica 1”. Del Medigo 

scrisse numerosi libri di vario argomento 18) per rispondere alle domande dei caraiti 

lituani dai quali riuscì a ottenere alcuni manoscritti che arricchirono la sua preziosa 

biblioteca 19). 

Intorno al 1633 il pastore valdese Antonio Léger (m. 1662) inviò, durante la 

sua permanenza a Costantinopoli, una lettera a J. H. Hottinger, professore all’Uni- 

versità di Zurigo, per informarlo sui caraiti della Turchia 2%. Da questa lettera, la 

quale fornì la prima documentazione sul numero dei caraiti esistenti nella prima 

metà del Seicento, risulta che in Polonia c'erano 2000 caraiti, a Costantinopoli 70, 

a Feodosija (Caffa) 1200, a Menfi (Egitto) 300, a Damasco 200, a Gerusalemme 30, 

a Hit (Iraq) 100, in Persia 500 o 600. I caraiti di Costantinopoli, che facevano ri- 

salire la loro venuta in questa città fino al tempo di Costantino, parlavano il dialetto 

giudeo-greco, mentre quelli di Feodosija parlavano il turco, quelli dei paesi arabi 

parlavano l’arabo e quelli della Persia parlavano il persiano; ma conoscevano 

anche l’ebraico. 

Johannes Buxtorf (1564-1629), professore di ebraico dal 1591 nell’Università



di Basilea, pioniere dell’ebraistica cristiana, presentò i caraiti come una propago degli 

antichi sadducei nella sua Synagoga judaica 20. Per Buxtorf i caraiti, che i rabbaniti 

ritenevano eretici e apostati e che chiamavano con disprezzo minim, cutei, sadducei, 

epicurei, dovevano la loro origine a ‘Anan ben Dawid, come avevano scritto Ye- 

hudah ha-Lewi e Avraham ben Dawid. I caraiti dissentivano dai rabbaniti soprat- 

tutto sui gradi di consanguineità nei matrimoni, sui divorzi, sulla purificazione 

delle donne, sull’osservazione del novilunio, sulla celebrazione di alcune feste e su 

norme dietetiche. Buxtorf non vide mai un libro caraita; ma nella seconda edizione 

della sua Bibliotheca rabbinica elencò i titoli di quattro opere caraite 22). 

Il rabbino veneziano Yehudah Aryeh Modena (1571-1648), noto come Leon 

di Modena, illustrò brevemente i principi religiosi e i costumi dei caraiti nella sua 

Historia de’ riti hebraici composta nel 1616 e pubblicata nel 1638. Egli osservò 

che l’origine del caraismo si doveva ricercare nel periodo intertestamentario e fece 

notare alcune affinità esistenti fra sadducei e caraiti tanto che quest’ultimi potevano 

essere definiti sadducei riformati 23. Anche Simone Luzzatto (c. 1582-1660) nel suo 

Discorso pubblicato a Venezia nel 1638 scrisse che i caraiti erano un residuo degli 

antichi sadducei 24). 

Jean Morin (1591-1659), membro della congregazione dell’oratorio di Parigi, 

teologo e studioso di critica testuale biblica, attribuì l’origine dello scisma caraita 

a ‘Anan ben Dawid 25. Pubblicò, in ebraico, un breve estratto della prefazione del 

commento al Pentateuco (Mivhar) del caraita Aharon ben Yosef 29). 

Johannes Stephanus Rittangel (m. 1652), ebreo convertito al cristianesimo e 

professore di lingue orientali a Kénigsberg, visitò nel 1641 la fiorente comunità 

caraita di Troki e intrattenne rapporti epistolari con alcuni suoi membri 2”. 

Generiche osservazioni sull'origine del caraismo, con il rinvio al Lexicon di 

Buxtorf, si trovano nel commento che W. H. Vorst aggiunse alla sua traduzione 

latina dello Semak Dawid (Praga 1592) di Dawid Ganz 23). 

John Selden (1584-1654), giurista e semitista inglese, fu uno dei primi a illu- 

strare le caratteristiche del calendario 29, della legislazione matrimoniale 39 e di 

quella giudiziaria dei caraiti 31). Riuscì a consultare un manoscritto contenente 

un’opera, probabilmente il trattato astrologico e astronomico eli nehoset, di 

Eliyyah ben Mo$eh Basiasi, e un esemplare del trattato sull’incesto (Sa‘ar Yehudah) 

di Yehudah Poki stampato a Costantinopoli nel 1582 32. Entrambi questi libri gli 

furono segnalati da Ralph Cudworth di Cambridge il quale aveva utilizzato il primo 

per ricostruire le fasi lunari e il calendario ebraico nel suo volume sulla Coena Do- 

mini 33). 

Johann Heinrich Hottinger (1620-1667), dal 1642 professore di storia della 

chiesa e dal 1648 di lingue orientali all’Università di Zurigo, dal 1655 professore 

di esegesi veterotestamentaria e di lingue orientali all’Università di Heidelberg, 

si distinse dai suoi contemporanei per una maggiore conoscenza della letteratura 

sul caraismo apparsa fino alla metà del Seicento 34. Osservò che l’appellativo ga- 

ra'îm non aveva valore dispregiativo poiché significava scripturarii, biblici, textua-



les 35; che numerosi rabbini identificavano i caraiti con i sadducei, nonostante 

che Yehudah ha-Lewi avesse a suo tempo segnalato che i caraiti erano di gran 

lunga posteriori ai sadducei 39. Notò che i caraiti erano profondamente odiati 

(immani et acerbo ... odio) dai rabbaniti 37”. Concluse infine scrivendo che non si 

dovevano confondere i caraiti del suo tempo né con i samaritani né con i sadducei, 

come avevano fatto scrittori precedenti 33). 

Ludovico Cappel (1585-1658), dal 1633 professore di teologia nella celebre 

accademia riformata di Saumur (Collège de Saumur), fu il primo ebraista a esa- 

minare con metodo scientifico la trasmissione del testo ebraico della Bibbia e a 

riconoscere che i segni della vocalizzazione e della cantillazione risalivano alla 

tradizione sinagogale del testo veterotestamentario successiva al vi secolo 39. So- 

stenne, contro l’opinione dei Buxtorf 4%, che i caraiti accettavano la vocalizzazione 

e la cantillazione masoretica 4). 

Johannes Buxtorf (1599-1664), professore di ebraico all’università di Basilea, 

probabilmente il maggior ebraista del Seicento, contribuì in modo determinante 

alla diffusione della conoscenza del caraismo. Nel Lexicon, s.v. gara’y, riportò e 

tradusse i passi della letteratura rabbinica che riguardavano i caraiti 4. Inoltre 

pubblicò il testo ebraico, con traduzione latina e commento, del Kuzari, cioè di 

quel trattato apologetico che Yehudah ha-Lewi aveva scritto appositamente per 

difendere il giudaismo dagli attacchi del caraismo e del cristianesimo 43. Nell’ampio 

commento, redatto tenendo presenti i più qualificati commenti giudaici, come quello 

di Yehudah Moscato dal titolo Qo/ Yehudah (Venezia 1594), Buxtorf illustrò mi- 

nuziosamente le differenze che esistevano fra i rabbaniti e i caraiti sul sistema di 

intercalazione 49. Per gli studiosi successivi che si occuparono del caraismo, il 

riferimento al Lexicon e al Liber Cosri diventarono quasi obbligatori. 

Levinus Warner (1619-1665), « residente » del governo olandese in Turchia, 

dopo aver avuto modo di conoscere i caraiti durante la sua lunga permanenza a 

Costantinopoli, compose un opuscolo sulle credenze religiose dei caraiti e sulle 

principali differenze esistenti fra loro e i rabbaniti 45. Durante il suo soggiorno a 

Costantinopoli Warner acquistò trenta manoscritti caraiti che entrarono verso la 

fine del Seicento nella Biblioteca Universitaria di Leida e che costituirono per più 

di due secoli la principale fonte di informazioni sul caraismo per la cultura del- 

l’Europa occidentale 49), 

Giulio Bartolocci (1613-1687), professore di ebraico al collegio dei Neofiti 

di Roma e scriptor hebraicus nella Biblioteca Vaticana, nella sua Bibliotheca magna 

rabbinica, pubblicata a Roma nell’ultimo quarto del Seicento, non solo trattò della 

setta caraita in generale, ma elencò anche alcuni scrittori caraiti come Aharon ben 

Yosef, ‘Anan ben Dawid, Binyamin ben Mo$Seh al-Nahawandi, Eliyyah ben Mofeh 

Basiasi, Selomoh ben Yeroham. Bartolocci attinse le sue informazioni sul caraismo 

dalle opere di Binyamin di Tudela, di J. Selden e di J. Morin 47. 

Nel 1672 Johannes Henricus Otho (1651-1719), professore di filosofia a Lo- 

sanna, spiegò che i caraiti talora venivano confusi con i sadducei sia perchè entrambe 

—_ 4



le sette rifiutavano la legge orale, sia perché i rabbaniti usavano definire, in senso 

dispregiativo, i gruppi scismatici « sadducei », « epicurei» e « boetusei » 48). 

Richard Simon (1638-1721), considerato il più importante pioniere del metodo 

storico—critico, illustrò le caratteristiche della setta e dell’esegesi caraita nel suo noto 

libro sulla storia dell’antico Testamento 49, valendosi del commento al Pentateuco 

di Avraham ibn ‘Ezra e di altri testi ebraici di cui era ricca la biblioteca dell’ordine 

oratoriano di Parigi 59. Simon pubblicò la traduzione, sotto lo pseudonimo di 

« Simonville », dell’Historia dei riti hebraici di Leon di Modena e dedicò un ca- 

pitolo ai caraiti del suo tempo 51). 

L’ebraista tedesco Johann Christoph Wagenseil (1633-1705), professore di 

lingue orientali all’Università di Altdorf dal 1674 al 1697, pubblicò nella sua anto- 

logia di opere anticristiane il testo ebraico e la traduzione latina del trattato apo- 

logetico 52) del caraita Yishaq ben Avraham di Troki (1533-1594). Nella sua replica 

al Carmen memoriale di Y. T. Lipmann Miihlhausen, per illustrare la setta caraita, 

inserì il riassunto della lettera di A. Léger 53, già pubblicato da Hottinger, il capi- 

tolo sui caraiti dell’ Historia di Leon di Modena 54 e, confondendo o identificando, 

secondo un costume allora diffuso, i samaritani con i caraiti, inserì anche il passo 

della lettera (1614) di Pietro Della Valle sui samaritani di Damasco 55). 

Nel 1686, quando l’esercito dell’imperatore Leopoldo I conquistò la città cac- 

ciando 1 turchi, furono trovati a Buda numerosi libri arabi ed ebraici, fra cui tre 

manoscritti caraiti, dei quali uno entrò nella biblioteca statale di Lipsia 59, e due, 

dopo esser appartenuti a J. A. Danz (1654-1727), professore di lingue orientali a 

Jena, entrarono nella biblioteca universitaria di questa città 5”. 

Johann Benedict Carpzov (1639-1699), professore di lingue orientali a Lipsia 

dal 1668, utilizzò ampiamente la letteratura precedente per illustrare la « secta 

Karraceorum obscura ... et Europae propemodum ignorata » 58). Forni, servendosi 

del repertorio bibliografico Sifte yefenim di Sabbetay Bass, apparso ad Amsterdam 
nel 1680, meno generiche notizie sui testi caraiti noti nella seconda metà del Sei- 

cento 59. Dopo aver richiamato l’attenzione sull’estrema rarità dei libri caraiti, 

Carpzov segnalò che nel 1684 un ebreo di Cracovia gli aveva regalato un esemplare 

dell’edizione del trattato Sa‘ar Yehudah di Yehudah Poki 59), 

August Pfeiffer (m. 1698), professore di teologia all’Università di Lipsia, nel 

suo trattato sulla teologia giudaica e islamica, illustrando le tre sette giudaiche 

classiche, distinse i caraiti dai sadducei e rinviò alla voce gara’ del Lexicon di Bux- 

torf, al Thesaurus di Hottinger e al De scriptorum Judaicorum... usu di Hackspan 6). 

Gustav Peringer (1651-1710), professore di lingue orientali all’Università di 

Uppsala, nel 1690 visitò, su invito di Carlo XI di Svezia, la Polonia e la Lituania 

per studiare i costumi dei caraiti ivi residenti 92). Di ritorno dal suo viaggio, Peringer 

il 15 aprile 1691 riferì all’orientalista tedesco Hiob Ludolf (1624-1704), nell’ Epistola 

de karaitarum rebus in Lithuania 53, di aver incontrato comunità caraite, la cui 

lingua era il tataro, a Birze, Poswol, Nowomiasto, Kronie, Troki e in altre località 

minori, ma soprattutto a Luck. A Troki si trovava l’unico esemplare del codice



rituale di Eliyyah BaSiasi (Costantinopoli 1530-1531) a cui i caraiti ricorrevano, in 

caso di incertezza, da ogni località. Peringer ‘tradusse poi una parte del resoconto 

del viaggio in Palestina compiuto nel 1641 dal caraita Semu’ el ben Dawid 94. 

Nel 1691 presso l’Università di Àbo Simon Paulinus tenne una dissertazione 

inaugurale dal titolo Bihaeresium verporum, sive de duabus nostri temporis Judacorum 

sectis, Rabbanitis et Karraeis 95. 

Nel 1694 a Francoforte un caraita, proveniente da una località vicina a Mossul 

e diretto in Polonia o in Volinia, non fu accolto dalla locale comunità rabbanita, 

anzi fu maltrattato (/uto ac lapidibus) dai ragazzi ebrei, tanto che, privato dei suoi 

libri e delle sue cose, e non conoscendo né il tedesco né la città, dovette essere assi- 

stito dall’orientalista Hiob Ludolf che gli procurò il necessario per riprendere il 

viaggio 50), 

Johann Puffendorf, che probabilmente era rettore dell’Università di Riga 9”, 

visitò le comunità caraite della Lituania nel 1697 e invitò il caraita Selomoh ben 

Aharon 68), che conosceva il latino, a tenere lezioni sul caraismo presso l’Università 

di Uppsala. 

Jacob Trigland (m. 1705), professore di antichità ebraiche all’Università di 

Leida, indirizzò nel 1698 una lettera ai dotti caraiti della Polonia chiedendo loro 

di chiarire se la setta caraita era identica a quella sadducea esistita al tempo del 

secondo tempio o se era stata fondata nel secolo vii da ‘Anan ben Dawid come 

sostenevano i rabbaniti 59. Per rispondere a questa e ad altre domande il caraita 

Mordekay ben Nisan di Luck compose nel 1699 il trattato Dod Mordekay che, es- 

sendo l’opera più completa e meglio informata apparsa fino ad allora, diventò ben 

presto il testo principale per la conoscenza del caraismo per gli studiosi del Sette- 

cento 70. Lo stesso Trigland, utilizzando questo testo, scrisse un breve opuscolo 

per illustrare i principi del caraismo 7D). 

Nel 1699 Samuel Barthel, in un trattato sui sadducei, definì i caraiti « sadducei 

riformati» distinguendoli in caraiti antichi, che non accettavano la resurrezione, 

e in caraiti moderni che, per non essere rigettati da tutte le religioni, credettero 

nella resurrezione. Rinviò al Kuzari, al Lexicon di Buxtorf, all’ Historia di Leon di 

Modena, al Thesaurus di Hottinger e alla Tela ignea di Wagenseil 72). 

Jacques Basnage (1653-1725) dedicò un certo spazio al caraismo in L’Histoire 

et la religions des Juifs concepita come una continuazione dell’opera di Giuseppe 

Flavio 73). Basnage, buon conoscitore della letteratura precedente, fornì una curiosa 

presentazione del caraismo nella quale osservazioni acute e originali si mescolano 

a ricostruzioni stravaganti. Dopo aver dedicato un capitolo alla descrizione delle 

credenze religiose, Basnage ne dedicò un altro alla spiegazione della storia caraita 

dalle origini fino al suo tempo. Scartata la pretesa caraita, che faceva risalire la 

setta al tempo di Esdra o dell’esilio babilonese, Basnage stabilì che il caraismo 

era sorto nel ri secolo a. C. quando, sotto l’influsso della filosofia ellenistica, si svi- 

lupparono all’interno del giudaismo due movimenti opposti, dei quali uno soste- 

neva l’interpretazione allegorica della Bibbia e l’altro l’interpretazione letterale. 
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Quelli che sostenevano quest’ultima interpretazione e quelli che nel Nuovo Testa- 

mento erano chiamati dottori della Legge, erano, secondo Basnage caraiti. Negli 

ultimi secoli del primo millennio questa setta raggiunse la sua massima espansione 

tanto che il re dei Cazari si convertì al caraismo. Ma nei secoli successivi il caraismo 

decadde. All’inizio del Settecento si trovavano caraiti in Russia, in Polonia e in 

Lituania che affermavano di discendere dai tatari o di esser venuti da Costantino- 

poli. « Mais leur misère - osservò Basnage — leur ignorance, et leur petit nombre 

sont cause qu’on ne les decouvre qu’avec peine » 74. A proposito dell’odio che 

separava i caraiti dai rabbaniti Basnage riferì il seguente proverbio: « qu’on Caraîte 

doit se faire Mahometan, ou Chretien, avant que de pouvoir étre recu entres les 

Juifs Rabbanistes » 75). 

Nella prima metà del Settecento il caraismo fu oggetto di monografie da parte 

di J. G. Schupart 79), P. Ens 7”, F. A. Augusti 78). Estratti da opere caraite furono 

pubblicati da J. Meyer 79, J. L. Fey 80, Chr. Langhausen 81). Ai caraiti accennarono 

pure L. Moreri 82, J. F. Budde 83), B. Lamy 84, A. Calmet 85, J. A. Fabricius 89), 

A. Zanolini 8”. La voce Caraîtes comparve anche nell’Encyclopédie 88. 

Nel 1713 i caraiti, tentarono, inutilmente, di stampare a Venezia il loro Seder 

tefillot già pubblicato nella stessa città nel 1528-29 89), 

Humphry Prideaux (1648-1724), lettore di ebraico a Oxford dal 1679, uno dei 

primi rappresentanti della storiografia storico-critica applicata alla storia israelitica, 

scrisse che i caraiti, per quanto fossero considerati sadducei da vari studiosi, non 

avevano in comune con questa setta antica che il rifiuto delle tradizioni orali 99), 

Nel Settecento il contributo più rilevante alla conoscenza delle opere degli autori 

caraiti, è stato quello offerto dall’ebraista Johannes Christoforus Wolf (1683-1739), 

professore di lingue e letterature orientali al ginnasio di Amburgo dal 1712. Egli 

pubblicò, sotto il titolo Notitia Karaeorum, ampi estratti, con traduzione latina e 

numerose aggiunte integrative, del trattato Dod Mordekay 9. Nella sua Bibliotheca 

hebraea, il più completo manuale di bibliografia giudaica fino alla comparsa (1852- 

60) del catalogo dei libri ebraici della Bodleian Library, Wolf elencò una cinquan- 

tina di autori caraiti, molti dei quali fino ad allora sconosciuti, illustrando le loro 

opere sia manoscritte che stampate 92). Pubblicò e tradusse in latino, in appendice 

alla sua Bibliotheca, estratti dei seguenti testi: 1) Semu’el ben Dawid, resoconto del 

viaggio fatto in Palestina nel 16419; 2) Tigqun qara’im (Instituta Karacorum), 

anonimo 9; 3) L. Warner, Dissertatio de Karaeis 99 ; 4) Aharon ben Yosef, estratti 

del commento a Giosuè e a Giudici 99; 5) Avraham ben Yishag di Troki, varianti 

del Hizzug ’emunah 9”. 

Nel 1742 il pastore protestante Conrad Iken (1689-1753), professore a Brema, 

eseguì delle ricerche per conoscere le diversità esistenti fra caraiti e rabbaniti, come 

riferisce il caraita Yishaq ben Avraham di Nowomiasto in una sua lettera del 1745 99). 

Intorno alla metà del Settecento Biagio Ugolini ristampò nel volume dedicato 

alle sette ebraiche del suo Thesaurus antiquitatum sacrarum alcuni testi caraiti e sul 

caraismo che erano già stati editi da Wolf nella sua Bibliotheca hebraea 99. 
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Nella seconda metà del Settecento il rabbino mantovano Ya‘aqov ben Simhah 

Saraval (m. 1782) formò una collezione di testi caraiti di cui si ignorano la precisa 

consistenza e le vicende 100), 

Louis Michel de Boissi illustrò le opere di Aharon ben Yosef e di Aharon ben 

Eliyyah nelle sue note alla storia di Basnage 101). 

Giovanni Bernardo De Rossi (1742-1831), professore di lingue orientali nella 

facoltà teologica dell’Università di Parma dal 1769 al 1821, presentò nel suo Di- 

zionario 102 una ventina di autori caraiti, senza però addentrarsi in questioni ri- 

guardanti l’origine della setta. Defini ‘Anan ben Dawid «ristauratore del Ca- 

raismo ». Sua principale fonte d’informazione fu la Notitia Karaeorum di Wolf. 

Non condusse a termine la Bibliotheca karraita che aveva iniziato per illustrare i 

libri caraiti. Riuscì a procurarsi solo due manoscritti caraiti 103). 

Sulla base di questa rassegna, in cui sono stati elencati i contributi di un certo 

rilievo dedicati nel periodo di due secoli al caraismo, da teologi, esegeti, filologi, 

bibliografi e storici cristiani, si possono trarre alcune osservazioni. La questione 

dell’origine del caraismo è quasi sempre stata connessa all’origine delle tre sette 

classiche dell’epoca intertestamentaria 104. Solo J. Morin affermò chiaramente che 

il caraismo era stato fondato da ‘Anan ben Dawid nel secolo vin; ma questa sua 

tesi non fu accolta molto favorevolmente e non ebbe molto seguito. Spesso i caraiti 

furono identificati o confusi con i sadducei, oppure furono considerati come una 

continuazione o una sopravvivenza degli antichi sadducei. Si riconobbe però che, 

se sadducei e caraiti avevano in comune il rifiuto della legge orale, essi però diver- 

gevano riguardo alla resurrezione dei morti e alla ricompensa o al castigo nella 

vita futura. I caraiti avrebbero accettato queste credenze perché influenzati dalle 

altre religioni o perché si riteneva inammissibile che un sistema religioso non am- 

mettesse una vita ultraterrena. I caraiti vennero perciò presentati come sadducei 

riformati e ‘Anan ben Dawid fu ritenuto non il fondatore della setta, ma il grande 

riformatore e rivivificatore. Talora, ma piuttosto raramente, i caraiti furono identi- 

ficati anche con i samaritani, probabilmente perché si equiparava il rifiuto della 

legge orale dei caraiti al rifiuto dei profeti e degli agiografi dei samaritani. La lette- 

ratura rabbanita, usando come termini equivalenti, in senso dispregiativo, gli appel- 

lativi « sadducei », « boetusei », « epicurei », « cutei », definiva polemicamente i 

caraiti « sadducei » e questo non faceva che aumentare il disorientamento presso 

gli studiosi cristiani. D'altra parte i caraiti stessi, desiderosi di far risalire la loro 
setta al periodo classico, non disdegnavano di essere chiamati sadducei o continua- 

tori dei sadducei. Anzi probabilmente attribuivano a questo termine un significato 

positivo, mentre i rabbaniti, come si è visto, gli conferivano un valore decisamente 

negativo. 

Gli studiosi ricordati nella rassegna si sono continuamente e unanimemente 

lamentati per le difficoltà incontrate nel reperire i testi religiosi della setta caraita. 

Solo quando il fondo Warner entrò nella Biblioteca Universitaria di Leida fu pos- 
sibile disporre di manoscritti caraiti in numero considerevole. Cominciò allora il



lavoro di lettura, edizione e traduzione dei testi; ma quest’attività, molto difficile, 

fu di breve durata e d’importanza relativa. Alcuni studiosi, come Peringer e Puf- 

fendorf, visitarono appositamente le comunità caraite della Polonia e della Lituania 

per avere informazioni di prima mano. Ma rimasero sorpresi nel constatare come 

i caraiti fossero all’oscuro della loro storia passata e come vivessero al di fuori della 

realtà storica. I caraiti stesero le prime compilazioni di carattere storico proprio 

perché sollecitati dagli ebraisti cristiani. 

Si deve tuttavia riconoscere che gli studiosi del Seicento e del Settecento, no- 

nostante gli ostacoli incontrati (difficoltà linguistiche, carenza di documentazione, 

ignoranza dei caraiti) conseguirono una discreta conoscenza del caraismo. L’articolo 

Caraitas, ad esempio, apparso intorno alla metà del Settecento nell’Encyclopédie, 

è più informato e ampio di articoli corrispondenti che compaiono in enciclopedie 

o in dizionari del nostro tempo. 

1) Dalla Spagna, l’unico paese dell’Europa occidentale in cui sembra che il caraismo sia 

riuscito, se pur brevemente, ad affermarsi, i caraiti furono espulsi completamente nella seconda 

metà del secolo xt, cfr. Y. Baer, A History of the Jews in Christian Spain (trad. dall’originale 

ebraico), 1, Filadelfia 1966, pp. S1, 65. 

2) Delle difficoltà incontrate nel procurarsi manoscritti caraiti si lamentavano ancora nel 

Seicento: J. Buxtorf, Synagoga judaica, Basilea 17123, p. 2; Id., De abbreviaturis hebraicis liber 

novus et copiosus. Cui accesserunt operis talmudici brevis recensio... Item Bibliotheca rabbinica 

nova. Franeker 1696, pp. 180, 186, 188, 195. Antiquitates Ecclesiae orientalis, clarissimorum vi- 

rorum... J. Morini... J. Buxtorfi... dissertationibus epistolicis enucleatae... {a cura di R. Simon], 

Londra 1682, p. 364. J. Buxtorf, Liber Cosri..., Basilea 1660, p. 203. R. Simon, Histoire critique 

du Vieux Testament, Rotterdam 1685, p. 360; Simon osservò che i libri dei caraiti erano molto 

rari e che ne erano stati stampati pochissimi, ma che si potevano far venire facilmente da Costan- 

tinopoli dove se ne trovava un buon numero. J. Chr. Wagenseil, Tela ignea Satanae..., Altdorf 

1681, p. 596. J. Selden, De anno civili et calendario veteris ecclesiae, seu reipublicae judaicae dis- 

sertatio, Leida 1683, pp. 7-8. Spesso i bibliofili rabbaniti si rifiutavano di collezionare manoscritti 

e libri caraiti; è il caso, ad esempio, di David Oppenheimer (1664-1736) che avrebbe dichiarato 

al bibliografo J. Chr. Wolf: «se religionis causa prohibitum quo minus ulium sibi Karaeorum 

scriptum compararet », cfr. Wolf, Bibliotheca hebraea, 1, Amburgo Lipsia 1715, p. 120 nota 1. 

Sulla rarità dei mss. caraiti cfr. anche G. B. De Rossi, Manuscripti codices hebraici ..., 1, Parma 

1803, p. 114. Yehudah Poki, studioso caraita vissuto a Costantinopoli nel secolo xvi, riferisce 

nella sua opera Sa‘ar Yehudah (Costantinopoli 1582) di aver visto nel 1571 una ricca biblioteca 

caraita al Cairo; il passo è stato riportato, con un riassunto in latino, da Wolf, Bibliotheca he- 

braea, 3, Amburgo Lipsia 1727, p. 295 n. 689. J. Golius (1596-1667), dal 1624 professore di 

arabo nell’Università di Leida, di ritorno da uno dei suoi viaggi nel Vicino Oriente, riferì a J. H. 

Hottinger di aver visto a Costantinopoli libri caraiti nascosti in cripte, cfr. J. H. Hottinger, 

Thesaurus philologicus..., Zurigo 16963, p. 42. Un ms. dell’Es hayyim di Aharon ben Eliyyah si 

trovava a Venezia all’inizio del Settecento circa secondo una lettera inviata da Jacob Aboab 

a Teofilo Unger, cfr. Wolf, Bibliotheca hebraea, 3, p. 72. 

3) G. Leone Africano, Descrittione dell’ Africa e delle cose notabili che ivi sono (Venezia 

15501), in G. B. Ramusio, Navigationi et viaggi, 1, Venezia 1563, f. 154 B: « Gran numero di 

giudei cavalca per quei monti, i quali portano arme et combattono in favore di loro padroni, 
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cioè del popolo di detto monte. Ma questi giudei fra gli altri giudei di Africa sono riputati 

quasi per eretici, et sono chiamati Carraum ». 

4) Su questa edizione, la prima di un testo caraita, cfr. S. Poznanski, Kardische Drucke und 

Druckerein, « Zeitschrift fir hebraàische Bibliographie », 21 (1918), pp. 33-35 n. 1. 

5) MoSeh ben Maimon, in un passo divenuto classico (peruf avot, 1,3) e citato da quasi 

tutti gli studiosi, così si espresse nei confronti dei caraiti secondo la nota traduzione latina di 

J. Buxtorf (Lexicon chaldaicum talmudicum et rabbinicum, Basilea 1640, col. 2112): « Ab isto 

tempore egressae sunt istae sectae maledictae hereticorum, et vocabantur in hisce terris, nempe 

in Aegypto, Karraei. Nomina autem ipsorum sunt, id est nominantur apud sapientes Tzaducaei 

et Bajetosaei, et ipsi inceperunt respondere contra Kabalam, id est, opponere se Traditionibus 

seniorum, et explicare versiculos (id est inhaerere soli Textui biblico) prout conveniens ipsis 

videbatur, nec audiebant ullum Sapientem omnino ». Più ampie notizie si trovano nel Kuzari 

(III, 33-65) di Yehudah ha-Lewi, cfr. la traduzione italiana con il titolo I/ re dei Khàzari a 

cura di E. Piattelli, Torino 1960, pp. 156-182. Sconosciuti rimasero i passi anticaraiti che si tro- 

vavano nell’introduzione al commento al Pentateuco di Avraham ibn Ezra, su cui cfr. D. Rosin, 

Die Religionsphilosophie Abraham ibn Ezra’s, « Monatschrift firr Geschichte und Wissenschaft 

des Judenthums », 43 (1899), pp. 76-77. All’origine dello scisma caraita accennò Avraham ben 

Dawid nel suo Sefer ha-kabbalah (cap. VI linee 30-37 pp. 37-38 dell’edizione critica di G.D. 

Cohen, Londra 1969); il passo è stato tradotto da Buxtorf, Lexicon..., coll. 2113-14. Sui caraiti 

scrisse Avraham Zakuto nel suo Sefer yuhasin; il passo è stato tradotto in latino da Buxtorf, 

Lexicon..., coll. 2115-16. Dawid ben Yehudah (Dawid Messer Leon) spiegò sinteticamente il 

caraismo ed espose le differenze esistenti fra caraiti e rabbaniti; il passo che riguarda i caraiti 

si trova alle pp. 126-127 dell’edizione degli estratti del Magen Dawid pubblicati da S. Schechter, 

Notes sur Messer Dawid Léon tirées de manuscrits, « Revue des études juives », 24 (1892), pp. 

118-138; ma questo passo rimase sconosciuto fino alla fine del secolo scorso. Ai caraiti accennò 

infine ‘Azaryah De Rossi nel suo libro Me’or ‘enavim, Mantova 1574 (sez. ‘imre binah, cap. 3), 

f. 336. 

6) Binyamin di Tudela, nel suo viaggio compiuto fra il 1159 e il 1167, incontrò comunità 

caraite a Costantinopoli, a Cipro, a Damasco e ad Ascalona, cfr. M. N. Adler (ed.), The Itine- 

rary of Benjamin of Tudela Critical Text, Translation and Commentary, New York 1907, pp. 23, 

25, 44, 48; le numerose edizioni dell’itinerario (Costantinopoli 1543, Ferrara 1556, Breisgau 

(Friburgo) 1583, ecc.) e le sue numerose traduzioni latine (a partire da quella di Leida del 1633) 

contribuirono non poco a rendere nota l’esistenza dei caraiti. Anche Petahyah di Ratisbona ri- 

ferì di aver incontrato caraiti nella terra di Qedar (Piccola Russia) durante il suo viaggio com- 

piuto fra il 1170 e il 1187, cfr. E. N. Adler, Jewish Travellers, Londra 1930, p. 66; il testo ebrai- 

co del rendiconto fu pubblicato a Praga nel 1595, la traduzione latina fu pubblicata ad Altdorf 

nel 1687 da J. Chr. Wagenseil. Accennò molto brevemente ai caraiti del Cairo il banchiere fio- 

rentino Mesullam ben Menahem di Volterra nel diario del suo viaggio compiuto nel Vicino 

Oriente nel 1481, cfr. Adler, Jewish..., pp. 171-172. ‘Ovadyah Yareh di Bertinoro (c. 1450-1510” 

descrisse in modo obiettivo ed attendibile i costumi delle comunità caraite di Alessandria e del 

Cairo, cfr. Adler, Jewish..., pp. 225-228. Ma questi due ultimi resoconti, pubblicati solo nella 

seconda metà del secolo scorso, rimasero sconosciuti nel Seicento e nel Settecento. 

7) I caraiti, tuttavia, mossi da un profondo conservatorismo, furono molto riluttanti nel 

consegnare alle stampe i loro testi. Nel Quattrocento non fu stampato nessun libro caraita e nel 

Cinquecento ne furono stampati solo quattro: 1) Seder tefillot, Venezia, Bomberg, 1528-29, 

cfr. Poznanski, Kardische Drucke..., pp. 33-35, n. 1; 2) Eliyyah BaSiasi, Adderet Eliyyahu, Co- 

stantinopoli, G. Soncino, 1530-31, cfr. Poznanski, ibid., p. 35, n. 2; 3) Aharon ben Yosef, Kelil 

yofi, Costantinopoli 1581, cfr. Poznanski, ibid., pp. 35-36, n. 3; 4) Yehudah Poki, Sa‘ar Yehudah, 

Costantinopoli 1582, cfr. Poznanski, ibid., pp. 36-37 n. 4; Nel Seicento fu stampato un solo 

libro caraita: Yosef ben Mordekay Malinowski, Ha-'elef leka Selomoh, Amsterdam, Mena&Sch 
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ben Yisra'el, 1643, cfr. Poznanski, ibid, pp. 37-38, n. 5. Nel Settecento i caraiti riuscirono a 

organizzare una propria tipografia prima a Costantinopoli (1733) e poi a Cufut-Kale (1734), 

dove stamparono opere di carattere liturgico, cfr. Poznanski, ibid., pp. 38-44, n. 6-9. Sulla tipo- 

grafia caraita cfr. anche L. Nemoy, s.v. Karaites, Encyclopaedia Judaica, 10, Jerusalem 1971, coll 

781-782. Sembra che la circolazione di questi volumi sia stata limitatissima in Occidente; J.. 

Selden (De anno civili..., Leida 1683, pp. 7-8) affermò di essere riuscito a vedere solo il volume 

di Yehudah Poki (n. 4). 

8) Cfr. A. Rayez, Serarius Nicolas, DThC, 142 (1941), coll. 1912-1913. 

9) Drusius, animato più da motivi storici che teologici, aveva pubblicato a Franeker nel 

1600 Liber Hasmoneaorum qui vulgo prior Machabaeorum graece ex editione romana et latina ex 

interpretatione; il De Hasidaeis è stato ristampato da B. Ugolini, Thesaurus antiquitatum sacra- 

rum, 22, Venezia 1759, coll. 257-276. 

10) Ecco il lungo titolo latino: Trihaeresium, seu de celeberrimis tribus apud Judaeos, Pha- 

risaeorum, Sadducaeorum et Essenorum sectis, ad varios utriusque Testamenti veterumque scriptorum 

locos intelligendum: et ad nupero Johannis Drusii de Hassidaeis libello respondendum, libri tres, 

Magonza 1604; il vol. è stato ristampato un secolo dopo da J. Trigland, Trium scriptorum illu- 

strium de tribus Judaeorum sectis syntagma in quo N. Serarii, J. Drusii, J. Scaligeri opuscula quae 

eo pertinent cum aliis junctim exibentur, 1, Delft 1703, pp. 1-204. 

11) Drusius, Responsio ad Serarium de tribus sectis Judaeorum, Franeker 1605; ristampato 

da Trigland, Trium scriptorum..., 1, pp. 206-362. 

12) Scaliger, E/enchus Trihaeresii N. Serarii. Ejus in ipsum Scaligerum animadversiones con- 

futatae. Eiusdem delirium fanaticum et impudentissimum mendacium, quo Essenos monachos chri- 

stianos fuisse contendit, validissimis argumentis elusum, Franeker 1605; ristampato da Trigland, 

Trium scriptorum ..., 1, pp. 363-496. Il sottotitolo indica i toni assunti dalla disputa. 

13) Opus de emendatione temporum (15831), Ginevra 1629, pp. 149-150. 

14) Riguardano i caraiti le pp. 21-29, 169, 209; ecco i passi più interessanti (p. 26): « Judaei 

enim historiam imperitissimi nobis persuaserant Karraim eosdem esse cum Sadducaeis. Quo 

nihil falsius. Vidi Philippum Fredericum, ex Judaeo christianum, hominem poluglosson, qui 

Costantinopoli magnum usum horum Karraim habuerat, eosque intus et in cute probe noverat, 

Synagogae corum saepe interfuerat. Jurabat nihil differre a reliquis Judaeis nisi in rejectione 

deuteròseon... Hoc differe praeterea quod longe probiores quam Rabbanim esse... Videmus igitur 

Karraim non esse Sadduceos... Karrai igitur est addictus scripturae ». 

15) A_p. 21 dell’Elenchus Scaliger corresse l’errata interpretazione e traduzione fatta da 

Serarius. 

16) Serarius rispose alle critiche con Minerval divinis Hollandiae Frisiaeque grammaticis, 

. Magonza 1605; le nuove risposte dei suoi critici lo indussero a comporre un altro libro: Rab- 

bini et Herodes, seu de tota rabbinorum gente, partitione, creatione auctoritate, pluribusque rebus 

aliis et sacris et profanis... libri tres, Magonza 1607; alcuni testi di questa contesa furono ristam- 

pati in tre voll. a Magonza nel 1611 e poi nel 1640 con il titolo Opuscula theologica. Un'altra 

edizione è stata fatta nel 1619 ad Arnem: J. Drusii, De sectis judaicis commentarii Trihaeresio 

et Minervali N. Serarii... oppositi... Accessit denuo J. Scaligeri Elenchus Trihaeresii ejusdem. È 

già stata ricordata la ristampa dei tre testi più importanti fatta da Trigland, Trium scriptorum..., 

1, Delft 1703. 
17) Sulla sua presenza fra i caraiti della Lituania cîr. J. Mann, Text and Studies in Jewish 

History and Literature, 2, Filadelfia 1935, pp. 676-681. 

18) Le questioni su argomenti biblici, filosofici e scientifici di Zarah ben Natan di Troki e le 

relative risposte di Del Medigo furono stampate da Mena$Seh ben Yisra'el ad Amsterdam nel 1629. 

19) La biblioteca era formata da circa 4000 volumi, provenienti dal Cairo, da Candia e 

dalla Lituania e da 60 manoscritti; alcuni libri caraiti sono segnalati alla fine della sua opera 

Novlot hokmah, Basilea 1631, c. 195ab. 
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20) Il riassunto della lettera è stato pubblicato da H.J. Hottinger, Thesaurus philologicus... 

(16491), Zurigo 1659, pp. 42-43; e ristampato da J. Chr. Wagenseil, Carminis R. Lipmanni con- 

futatio, nella sua Tela ignea Satanae, Altdorf 1681, pp. 595-596. 

21) Synagoga judaica. De Judacorum fide, ritibus, ceremoniis, tam publicis et sacris, quam 

privatis, in domestica vivendi ratione (Basilea 1603, 1641 a cura di Buxtorf II, 1712) Basilea 1712 

(a cura di J.J. Buxtorf), pp. 1-3, 120, 445; il curatore di questa edizione per informazioni sui 

caraiti suoi contemporanei rinviò (p. 3) all’Historia di Leon di Modena e, male interpretando 

il testo, scrisse che i caraiti vivevano anche in Italia, mentre in questo paese, a quanto risulta, 

non ci furono mai caraiti. Quest’indicazione sull’esistenza dei caraiti in Italia fu poi ripresa da 

Wagenseil, Tela ignea..., p. 596, cfr. Tamani, Gli studi caraiti in Italia, « Studia patavina », 23 

(1976), p. 84 nota 56, dove si deve correggere l’indicazione bibliografica. 

22) De abbreviaturis hebraicis liber novus et copiosus. Cui accesserunt operis talmudici bre- 

vis recensio... Item Bibliotheca rabbinica nova (Basilea 16402), Franeker 1696, pp. 180, 186, 188, 

195; l'esistenza di questi manoscritti gli era stata segnalata da A. Léger. 

23) Il passo dell’ Historia riguardante i caraiti è stato riportato da Tamani, Gli studi caraiti..., 

pp. 75-76; a questa nota rinvio anche per il trattato anticaraita che Leon sembrò aver composto 

nel 1623. 

24) Il passo è stato riportato da Tamani, Gli studi caraiti..., pp. 76-77. 

25) Exercitationum biblicarum de hebraei graecique textus sinceritate libri duo; ... posterior 

explicat quidquid Judaei in hebraei textus criticen hactenus elaborarunt, Parigi 16692, pp. 305- 

318, i capp. 1-4 contengono Exercitatio VII in tempus et causas schismatis karaitarum quorum 

explicatione farraginis talmudicae aera demonstratur. 

26) Il testo è stato inserito nella lettera, o meglio Libellus potius quam epistolam... de Caraeis 

ex eorum libris manuscriptis, inviata nel 1646 a J. Buxtorf, cfr. Antiquitates Ecclesiae orientalis, 

clarissimorum virorum... J. Morini... J. Buxtorfii... dissertationibus epistolicis enucleatae ... [a 

cura di R. Simon], Londra 1682, pp. 349-396. In questa stessa lettera (pp. 364-5) Morin pubblicò 

un breve estratto della prefazione al commento al Pentateuco (Mivhar) di Aharon ben Yosef 

secondo l’unico ms. caraita da lui conosciuto; il ms., che faceva parte della biblioteca dell’ora- 

torio, si trova ora nella Bibliothèque Nationale ed è descritto al n. 230 (Oratoire 17) del cata- 

logo dei mss. ebraici. 

27) Sulla visita cfr. Mordekay ben Nisan, Dod Mordekay (fine del cap. 6), Vienna 1830, f. 6a. 

28) Chronologia sacra-profana..., Leida 1644, pp. 255-256. 

29) De anno civili et calendario veteris Ecclesiae, seu reipublicae judaicae, dissertatio. Tum 

Talmudicorum tum Karaeorum ea de re disciplinam exhibens, adeoque et ipsam quae tam aposto- 

lis aliisque christianis primitivis quam ipsi Christo fuit in usu (Londra 16441), Leida 1683, pp. 

5-13; per le notizie sui caraiti rinvia al Lexicon .... di Buxtorf, al De emendatione temporum e 

all’Elenchus Trihaeresii di J.J. Scaliger, al Minerval di Serarius e alla traduzione del sefer yesi- 

rah curata da J. Sth. Rittangel, Amsterdam 1642, p. 33. 

30) Uxor hebraica seu de nuptiis et divortiis veterum ebraeorum libri tres (1646), Francoforte 

1673, pp. 7-12. 

31) De synedriis et praefecturis juridicis veterum ebraeorum libri tres (1, 1646; 2, 1653), 2, 

Amsterdam 1679, pp. 25-30, 397-398. 

32) De anno civili..., pp. 7, 8, 11. 

33) A Discourse Concerning the True Notion of the Lord°s Supper, Londra 1642. 

34) Trattò dei caraiti nelle seguenti opere: Thesaurus philologicus sive clavis scripturae sa- 

crae (16491), Zurigo 16963, pp. 40-43, a pp. 42-43 inserì il riassunto della già ricordata lettera 

di A. Léger; Smegma orientale sordibus barbarismi, contentui praesertim linguarum orientalium 

oppositum, Heidelberg 1658, a p. 24 elencò tre libri caraiti. 

35) Oltre che a Binyamin di Tudela e a Scaliger rinviò a: F. Spanheim, Dubia evangelica 

CCLXXXIV (Ginevra 1639), Ginevra 1700, p. 105; al dizionario Tisbi (Venezia 1540) di Eliyyah 
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ben Afer ha-Lewi; a N. Fuller, Miscellaneorum sacrorum libri duo (Leida 1622), in Critici sacri 

protestantes, VIII, coll. 914-195. 

36) Gli autori citati sono: Moteh ben Maimon (Peru Avot, 1,3); Avraham Zakuto (Yuha- 

sin, f. 51); Yishaq Abravanel (Nahalat Avot); Eliyyah ha-Lewi, Tisbi, s.v. Ba‘ale pasug; Yom 

Tov Lippman, Sefer ha-nissahon (Liber nizzachon Lippmanni edito a cura di Th. Hackspan, 

Norimberga 1644, p. 39, n. 62); Buxtorf, Lexicon..., s.v. gara’. Rinviò inoltre a Drusius, Prae- 

teritorum libri X. Ad voces ebraeas Novi Testamenti commentarius prior et posterior, Franeker 

1616; e ancora a Drusius, Quaestionum hebraicarum libri tres, Franeker 15992, quaestio 44 p. 

352. 

37) Rinviò a: Hilkot yesode torah, Constitutiones de fundamentis legis R. Mosis f. Maie- 

mon latine redditae per G. Worstium, Amsterdam 1638, p. 85; a Spanheim, Dubia evangelica..., 

p. 105; a Mena&$eh ben Yi$ra'el, De resurrectione mortuorum libri tres, Amsterdam 1636. 

38) Rinvio a: Hackspan, De scriptorum judaicorum in Theologia usu vario et multiplici 

tractatus stampato in continuazione alla sua edizione Liber nizzachon..., p. 249; a W. Schickard, 

Bechinat happeruschim. Hoc est examinis commentationum rabbinicarum in Mosem prodromus..., 

Tubinga 1624, p. 103: a Gedalyah Ibn Yahyah, Sa/felet ha-gabbalah, Venezia 1587, p. 104; a 

Scaliger, Elenchus Trihaeresii..., p. 235; a Avraham Zakuto (Yuhasin); a Yehudah ha-Lewi 

(Kuzari). Sulla diffusione dei caraiti del suo tempo rinviò a Binyamin, a Leone Africano, alla 

Synagoga judaica di Buxtorf; per gli scrittori caraiti rinviò alla Bibliotheca rabbinica di Buxtorf 

e alle Exercitationes di Morin. 

39) Il suo volume, Arcanum punctationis revelatum sive de punctorum vocalium et accentuum 

apud Hebraeos vera et genuina antiquitate libri duo, fu pubblicato anonimo a Leida da Th. Erpe- 

nius nel 1624, 
40) J. Buxtorf II, Tractatus de punctorum vocalium et accentuum in libris Veteris Testamenti 

hebraicis origine antiquitate et authoritate: oppositus Arcano punctationis revelato L. Cappelli, 

Basilea 1648. I due Buxtorf, accettando in pieno l’opinione tradizionale rabbinica, ritennero che 

l'origine dei segni vocalici e dei segni di cantillazione risalissero, se non al tempo delia rivela- 

zione sul Sinai, almeno al tempo di Esdra e della grande sinagoga. Mentre in Germania e in 

Svizzera, per l’autorità dei Buxtorf, le idee di Cappel non furono recepite, esse furono accettate 

in Francia, in Olanda e in Inghilterra, cfr. Ph. G. Schneidermann, Die Controverse des Ludovi- 

cus Cappellus mit den Buxtorfen iiber den hebriische Puntaction, Leipzig 1879. 

41) Critica sacra sive de variis quae in sacris Veteris Testamenti libris occurrunt lectionibus 

libri sex, Parigi 1650, pp. 622-624. 

42) Lexicon chaldaicum talmudicum et rabbinicum, Basilea 1640, coll. 2111-2116. 

43) Liber Cosri... latina versione et notis illustravit J. Buxtorf fil..., Basilea 1660. 

44) Liber Cosri..., pp. 207-212. A proposito dell’origine del caraismo scrisse (p. 193) para- 

frasando autori precedenti: « [Karraei] sunt propago veterum Sadducaeorum, qui olim Immorta- 

litatem animae, et per consequens etiam Resurrectionem mortuorum, Infernum, et Paradisum 

negarunt. Karraei autem hi videntes, illos his dogmatibus exosos esse apud omnes Religiones, 

ea deseruerunt, et in his articulis se cum caeteris Judaeis conformarunt. Karraeis istis, post 

imminutam nonnihil Sadducaeorum haeresin, de novo originem dedisse ferunt Ananem quen- 

dam cum Saule ejus filio... ». 

45) Sull’attività politica e sulla bibliofilia di Warner cfr. L. Warner and his Legacy. Three 

Centuries Legatum Wamnerianum in the Leiden University Library, Leida 1970. L’autografo si 

conserva al n. 1126 del fondo Warner e reca il titolo De fide Karaeorum et primariis inter eos 

et Rabbinos controversiis..., cfr. L. Warner and his Legacy..., pp. 49-50, n. 18; con il titolo dis- 

sertatio de fide Karaeorum è stato pubblicato da Wolf, Bibliotheca..., 4, Amburgo 1733, coll. 

1086-1096; ristampato da B. Ugolini, Thesaurus antiquitatum sacrarum, 22, Venezia 1759, coll. 

387-496. 

46) Sui mss. cfr. L. Warner and his Legacy..., pp. 41-43; essi furono descritti per la prima 
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volta in Catalogus Bibliothecae Publicae Lugduno-Batavae noviter recognitus. Accessit incompa- 

rabilis thesaurus librorum orientalium, praecipue mss. [a cura di F. Spanheim], Leida 1674, pp. 

283-289, 

47) Per i riferimenti rinvio a Tamani, Gli studi caraiti..., pp. 77-78. 

48) J. H. Otho, Historia doctorum mischnicorum, qua opera etiam Synedrii Magni Hieroso- 

lymitani Praesides et vice-praesides recensentur (Oxford 16721, Amsterdam 16992, ristampata in 

Ugolini, Thesaurus..., 21, Venezia 1758), in Wolf, Bibliotheca..., 4, p. 360. 

49) Histoire critique du vieux Testament (Parigi 1678), Rotterdam 1685, pp. 35, 39, 59, 

148, 160-165, 182, 293, 355, 360, 373. 

50) Nel suo Catalogue des auteurs juifs... pubblicato in appendice (pp. 535-546) all’ Histoire 

critique, Simon illustrò (p. 535) il commento al Pentateuco di Aharon ben Yosef che si trovava 

nella biblioteca dell’oratorio e l’edizione (Costantinopoli 1582) della grammatica Keli/ yofi di 

Aharon ben Yosef. Nella biblioteca dell’oratorio, entrata nella Bibliothèque Nationale alla fine 

del Settecento, si trovavano 207 mss. ebraici provenienti in gran parte da Costantinopoli; in 

questa biblioteca era confluita anche la collezione del caraita Kaleb Afendopolo (Costantinopoli, 

sec. xv). Il catalogo del fondo orientale dell’oratorio è stato compilato da Simon; l’autografo 

si conserva al n, 1295 dei mss. ebraici della Bibliothèque Nationale. 

51) Ceremonies et coutumes qui s’observent aujourd’huy parmy les Juifs... avec un supplé- 

ment touchant les sectes des Caraites et des Samaritains de nétre temps, Parigi 1681; pp. 157- 

170 dell’edizione del 1710. 

52) Liber munimen fidei autore R. Isaaco filio Abrahami, in Tela ignea Satanae, Altdorf 

1681 (pp. 1-480); il ms., che servi alla pubblicazione, entrò nella Biblioteca Statale di Lipsia, 

cfr. H. O. Fleischer-F. Delitsch, Codices orientalium linguarum, Grimma 1838 (Catalogus libro- 

rum manuscriptorum qui in Bibliotheca Senatoria Civitatis Lipsiensis asservantur), pp. 287-289, 

n. XXI. 

53) Confutatio carminis R. Lipmanni, in Tela..., pp. 595-596. 

54) Ibid., pp. 596-597. 

55) Ibid., pp. 597-598. 

56) Si tratta del ms. contenente l’‘Es hayyim di Aharon ben Eliyyah, cfr. Fleisch-Delitsch, 

Codices..., pp. 307-308, n. XLI. 

57) Si tratta del ms. contenente il Keter torah di Aharon ben Eliyyah di cui aveva già 

scritto Wolf, Bibliotheca..., 3, 1727, p. 72 e sul quale cfr. ora H. Striedi-E. Réth, Hebràische 

Handschriften, Wiesbaden 1965 (Verzeichniss der orientalischen Handschriften in Deutschland, 

VI, 2), p. 152, n. 215. E del ms. contenente il Gan ‘Eden del medesimo autore, a cui aveva già 

accennato Wolf, Bibliotheca..., 1, 1715, p. 115 e sul quale cfr. ora Striedl-Roth, Hebrdische..., 

pp. 153-154, n. 217; su questi due mss. e su Danz cfr. ancora Wolf, Bibliotheca..., 4, p. 772. 

58) Introductio in theologiam judaicam premessa (pp. 1-126) all’edizione di R. Martini, 

Pugio fidei adversus Mauros et Judaeos..., Lipsia 1687, pp. 11-15. 

59) Si tratta di: 1) Eliyyah Baiasi, Adderet Eliyyahu; 2) Aharon ben Yosef, Moreh Aharon; 

3) Seder tefillot, Venezia 1528-29; 4) Aharon ben Yosef, ‘Es hayyim. 

60) Carpzov, Introductio..., p. 13. 

61) Theologiae judaicae atque mohammedicae seu turcico-persicae principia sublesta et fruc- 

tus pestilentes, Lipsia 1687, pp. 196-197. ° 

62 Sul viaggio di Peringer, sulla sua corrispondenza e sui suoi corsi accademici sul carai- 

smo cfr. S. Szyszman, Gusraf Peringers Mission bei den Kardiern, in ZDMG, n.s. 27 (1952), pp. 

215-227; alle pp. 221-222 si parla di alcuni mss. caraiti posseduti da Peringer ed entrati nella 

Biblioteca Universitaria di Lund. 

63) La lettera, indirizzata a Hiob Ludolf, è stata stampata nel periodico di B. Tenzel 

« Monatliche Unterredungen Einiger Guten Freunde...», Lipsia, luglio 1691, pp. 572-575; 

poi da J.J. Schudt, « Jidische Merckwiirdigkeiten », 1 (1714), pp. 109-111; una parte, dal ti- 
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tolo de codice hebraico Karacorum, è stata ristampata da Wolf, Bibliotheca..., 4, 1733, pp. 167- 

168; un altro estratto è stato pubblicato da Mann, Texts and Studies..., 2, 1935, p. 571 n. 29; 

e infine da Szyszman, Gustaf Peringers..., pp. 227-228. con traduzione tedesca alle pp. 225-227. 

64) Su questa edizione (Uppsala?, s.a.s.1.) cfr. M. Steinschneider, Catalogus librorum he- 

braeorum in Bibliotheca Bodleiana, Berlino 1852-1860, coll. 2417-18 n. 7023; ristampe: Wolf, 

Bibliotheca..., 3, 1081-1094; Ugolini, Thesaurus..., 7, 1747, coll. 251-272. 

65) Szyszman, Gustaf Peringers..., pp. 222-223; probabilmente la Dissertatio de bihaeresio 

Judaeorum Rabbanitis et Karaeîs edita a Uppsala nel 1691 (8°, pp. 13) da S. Paulinus, cfr. Wolf, 

Bibliotheca..., 4, p. 331, non è altro che il testo del discorso inaugurale. 

66) L’episodio è stato riferito da J.J. Schudt, Compendium historiae judaicae, Francoforte 

1700, p. 528; cfr. anche J. Basnage, L’histoire et la religions des Juifs, 1, Rotterdam 1706, pp. 

475-476. 

67) Mann, Texts and Studies..., 2, p. 578 nota 36. 

68) Su richiesta di Puffendorf, Selomoh compose nel 1710 un trattato, intitolato Appirion 

‘asah lo, per illustrare le diversità esistenti fra caraiti e rabbaniti; una recensione del trattato è 

stata pubblicata da A. Neubauer, Aus der Petersburger Bibliothek, Lipsia 1866, pp. 1-29 della 

sezione ebraica; estratti di un’altra recensione sono stati pubblicati da Mann, Texts and Studies..., 

2, pp. 1444-1451. 

69) La lettera è stata stampata insieme al Dod Mordekay a Vienna nel 1830, ff. 1-2. Un 

breve riassunto della lettera e della risposta di Mordekay è stato fatto da M. Waxman, A History 

of Jewish Literature, 2, New York 1933, pp. 452-454. 

70) Il Dod Mordekay è stato stampato a Vienna nel 1830; da questo trattato deriva, come 

si vedrà in seguito, la Notitia Karaeorum pubblicata da Wolf nel 1714, Mordekay compose l’opu- 

scolo Levuf Malkut (costume regale, cfr. Ester 8, 15), su invito di Carlo XII di Svezia per spie- 

gare la diversità d’interpretazione dei precetti da parte dei caraiti e dei rabbaniti. Quest’opusco- 

lo è stato stampato da Neubauer, Aus der Petersburger Bibliothek..., pp. 30-66 della sezione 

ebraica. 

71) Diatribe de secta Karacorum in Trigland, Trium scriptorum illustrium de tribus Judaeo- 

rum sectis Syntagma, 2, Delft 1703; ristampata ad Amburgo nel 1714 e nel 1721 (pp. 161-317) 

come appendice alla Notitia Karaeorum di Wolf; una traduzione tedesca abbreviata dal titolo 

J. Trigland’s Abhandiungen iiber die Sekte der Karder è stata pubblicata da J. Fiirst in « Lite- 

raturblatt des Orient », 4-5 (1843-44). Secondo Wolf (Bibliotheca..., 1, p. 115 nota 1, p. 119) 

Trigland possedeva mss. caraiti che furono descritti nel catalogo Bibliotheca Triglandiana, Leida 

1706. Un ms. contenente il Morel Aharon di Aharon ben Eliyyah appartenente alla biblioteca 

di J. Golius fu acquistato da Trigland, cfr. Wolf, Bibliotheca, 1, p. 115 nota /. 

72) De Sadducaeis schediasma historicum (Lipsia 1699), in Ugolini, Thesaurus..., 22, Venezia 

1759, coll. 243-256. 

13) L’histoire et la religions des Juifs, 1, Rotterdam 1706, cap. 8 pp. 433-458 sulle credenze 

religiose; cap. 9 pp. 458-478 sull’origine e diffusione del caraismo. 

74) L’histoire..., p. 476. 

75) L’histoire..., p. 477. 

76) Kat ha-gara'îm seu Secta Karaeorum dissertationibus aliquot historicophilologicis sic 

adumbrata ut e codicibus mistis ut plurimum ortus, progressus ac dogmata eiusdem praecipue eruta 

compareant, Jena 1701, 8°, pp. 186; l'A. presentò l’indice dei trattati del Gan ‘Eden di Aharon 

ben Eliyyah e per la descrizione del contenuto di libri caraiti utilizzò il repertorio bibliografico 

Sifte yefenim di Sabbetay Bass (Amsterdam 1680). 
77) Disputatio philologica de Karaeis in Megillath Taanith memoratis, Herderovici 1726, 

8°, pp. 14. 

78) Griindliche Nachrichten von denen Karaiten, ihren Ursprung, Glaubens, Lehren, Sitten 

und Kirchen-Gebàuchen u. in einem Zusammenhang, Erfurt 1752, 8°, pp. 63. 
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79) Pubblicò estratti del commento al Pentateuco, dal titolo Keter torah, di Aharon ben 

Eliyyah in Seder ‘olam rabbah. Chronicon Hebraeorum majus et minus. Latine vertit et illustra- 

vit..., Amsterdam 1699. 

80) Pubblicò ad Amsterdam nel 1705 estratti, con traduzione latina, del commento al Pen- 

tateuco, dal titolo Mivhar, di Aharon ben Yosef, cfr. Wolf, Bibliotheca..., 1, p. 120. Una tradu- 

zione latina di tutto il commento sarebbe stata fatta da J. A. Danz nel 1710, ma sembra che 

non sia stata pubblicata, cfr. Wolf, Bibliotheca..., 3, p. 74. 

81) Pubblicò e tradusse in latino, quasi certamente valendosi di un manoscritto (n. 217 del 

recente catalogo) della Biblioteca Universitaria di Jena, alcuni estratti del Gan ‘Eden di Aharon 

ben Eliyyah nella sua Dissertatio chronologica de mense veterum hebraeorum lunari, Jena 1713; 

ristampata in Ugolini, Thesaurus..., 17, Venezia 1755. Utilizzò questo manoscritto anche il suo 

possessore J. A. Danz nel suo libro Rabbinismus enucleatus, Jena 1696. 

82) Le grand dictionnaire historique ou le mélange curieux de l’histoire sacrée et profane, 5, 

Parigi 1743, pp. 167-168. 

83) Introductio ad historiam philosophiae Hebraeorum, Halle 1720, pp. 91-94; Historia eccle- 

siastica veteris Testamenti, 2, Halle 1721, pp. 1209-1211; /sagoge historico-theologica ad theolo- 

giam universam singulasque ejus partes, 2, Lipsia 1730, pp. 1652-1654. 

84) Apparatus biblicus sive manuductio ad sacram Scripturam, Leida 1723, p. 205. 

85) Dictionarium historicum, criticum, theologicum, geographicum et literale sacrae scriptu- 

rae..., 1, Venezia 1726, p. 233. 

86) Bibliographia antiquaria sive introductio in notitiam scriptorum qui antiquitates hebraicas 

graecas et romanas et christianas scriptis illustrarunt, Amburgo 17603, p. 17. 

87) Disputationes ad sacram scripturam spectantes. De gestis et sectibus Judaeorum, Venezia 

1753, pp. 138-139; il passo è stato riportato da Tamani, Gli studi caraiîti..., p. 79. 

88) Encyclopédie ou dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers (a cura di Di- 

derot e D’Alembert), 2, Parigi 1751, coll. 669-671. 

89) La notizia è stata riportata da Wolf, Bibliotheca..., 1, p. 121. 

90) The Old and New Testament Connected in the History of the Jews and Neighboring 

Nations, Londra 1716-18, 2 voli.; questa storia, stampata numerose volte e tradotta nelle prin- 

cipali lingue europee, rimase per lungo tempo il manuale classico della storia giudaica del pe- 

riodo intertestamentario. Per i riferimenti ai caraiti cfr. Histoire des Juifs et des peuples voisins, 

S, Parigi 1726, pp. 289-293. 

91) La Notitia è stata stampata una prima volta ad Amburgo nel 1714 e una seconda volta 

sempre ad Amburgo nel 1721; ecco il titolo completo del volume e delle singole parti secondo 

quest’ultima edizione: Notitia Karaeorum hausta ex tractatu Mardochaei, karaei recentioris, 

qui ex ms. hebr. cum versione latina, notis et praefatione de Karaeorum rebus scriptisque editur; 

Praefatio pp. 1-18; Accessiones ad « Notitia Karaeorum» cum vindiciis ejusdem a viri docti ani- 

madversionibus, nec non observationibus variis de libro « Chissuck emuna » [di Yishaq ben Avra- 

ham di Troki] pp. 19-46; « Notitia Karaeorum» pp. 417-160; J. Trigland, « Diatribe de secta 

Karaeorum », quae hic enarratur; et illustris J. Scaligeri de iis opinio vindicatur pp. 161-317; 

indici pp. 318-336. 

92) Bibliotheca hebraea, Amburgo 1 (1715), 2 (1721), 3 (1727), 4 (1733). 

93) Bibliotheca..., 3, pp. 1081-1094. 

94) Bibliotheca..., 4, pp. 1069-1086; manca la traduzione latina perché Wolf ritenne che 

il testo ebraico fosse facile da comprendere. 

95) Bibliotheca..., 4, pp. 1086-1096. 

96) Bibliotheca..., 4, pp. 1096-1115. . 

97) Bibliotheca..., 4, pp. 648-718; alle pp. 639-648 pubblicò la traduzione tedesca della 

prefazione fatta da M. Gelling. Alle pp. 167-168 pubblicò un estratto della lettera di Peringer 

su un manoscritto caraita. Alle pp. 435-437 del 2° vol. illustrò le caratteristiche dei mss. biblici 
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caraiti. A Wolf (Bibliotheca..., 2, p. 447) sembrò strano che i caraiti di Ci si servisostantinopol- 

sero del Pentateuco quadrilingue stampato a Costantinopoli nel 1547 perché questa edizione, 

oltre alla traduzione giudeo—greca della Torah, conteneva anche il commento del rabbanita 

Selomoh ben Yishad. 
93) Il testo della lettera è stato pubblicato da Mann, Texts..., 2, 1935, p. 1293; per il com- 

mento cfr. a p. 681. 

99) Ugolini, Thesaurus..., 22, Venezia 1759, coll. 299-386: J. Trigland, Diatribe...; ibid., 

coll. 387-496: L. Warner, Dissertatio...; ibid., coll. 497-512: Aharon ben Yosef, commento ai 

profeti; ibid., coll. 513-552: tigqun Qara’îm con traduzione latina. Nel 7° vol., Venezia 1747, 

coll. 251-272 pubblicò il resoconto di Semu’el ben Dawid. Ugolini non confuse i caraiti con i 

samaritani e scrisse che i caraiti erano sorti dopo i sadducei, cfr. la prefazione al vol. 22 e ivi 

le coll. 63-65; cfr. anche Tamani, Gli studi caraiti..., pp. 78-79. 

100) Per la bibliografia cfr. Tamani, Gli studi caraiti..., p. 79. Saraval possedeva sicuramente 

il Seder tefillot stampato a Venezia, cfr. G. B. De Rossi, Annales hebraeo-typographici ab an. 

MDI ad MDAL, Parma 1799, p. 32 n. 194; e l’Adderet Eliyyahu di BaSiasi (Costantinopoli 

1531), cfr. De Rossi, ibid., p. 34 n. 209. 

101) Dissertations critique pour servir d’éclaicissemens à l’histoire des Juifs, avant et depuis 

Jésus-Christ, et de Supplement à l' Histoire de M. Basnage, 2, Parigi 1785, pp. 325-361. 

102) Dizionario storico degli autori ebrei e delle loro opere, Parma 1802, 2 voll.; per l’elenco 

degli autori caraiti rinvio a Tamani, Gli studi caraiti..., pp. 80-81. 

103) De Rossi, Manuscripti codices hebraici bibliothecae I. B. De Rossi... ab eodem descripti 

et illustrati, 1, Parma 1803, nn. 96 e 173; si deve quindi correggere quanto scritto da Tamani, 

Gli studi caraiti..., p. 81 nota 40. 

104) Szyszman, Das Kardertum in seinem Beziehungen zum Essdnertum in der Sicht einiger 

Autoren des IT. und 18. Jahrunderts, in Bibel und Qumran. Festschrift H. Bardkte. Berlino 1968, 

pp. 226-231.



VINCENZO STRIKA 

NOTE D’ARTE ISLAMICA 

1.- ‘ Uskib” e ‘ Balatah”: due concezioni di «navata» nell’arte islamica 

Come la morfologia e la sintassi nella lingua, anche l’arte dei popoli arabi 

partecipa di una concezione e terminologia diversa dalla nostra. È nota la difficoltà 

dell’arabo moderno di adattarsi al livello «tecnologico » delle lingue europee, 

problema in parte risolto col sistema del calco o del prestito fonetico ma che 

comunque è ben lungi dall’applicazione assoluta nel mondo arabo e d’altra parte 

non rispecchia lo spirito dell’arte islamica, sorta in un ambiente e con intenti spesso 

diversi. Ci interessano invece i tentativi delle accademie arabe 2) o più semplicemente 

di singoli studiosi, i cui risultati sul piano pratico sono ancora scarsi, ma sicura- 

mente per aver affondato le radici nella nazione culturale araba potrebbero riscuo- 

tere maggiori consensi, se come insegna la linguistica una lingua non può essere 

che un fenomeno spontaneo 3). 

Qui esamineremo la concezione di « navata » nel mondo arabo e le sue tra- 

duzioni medievali e moderne. Nell’arte cristiana il termine « navata » deriva da 

« nave » e rappresenta lo spazio tra due file di colonne e poiché queste erano generi- 

camente perpendicolari al muro dell’abside, la navata significò in pratica la suddi- 

visione interna in senso longitudinale di un edificio. Quando poi per ragioni litur- 

giche e simboliche, venne introdotta una navata parallela al muro di fondo, essa 

fu chiamata «transetto ». 

Nell’arte islamica invece non esisteva alcun simbolismo tranne quello del 

mikrab e tantomeno una liturgia. Ecco perché l’etimologia di navata è partita da 

presupposti totalmente diversi. La differenza fondamentale è che in arabo non esiste 

l'equivalente del nostro termine, o meglio ne esistono due, poiché lo spazio interno 

è diviso in unità parallele e perpendicolari al muro della gib/ah, senza tener conto 

della direzione delle arcate 4. Ne conseguono due termini: uno per indicare l’or- 

dine parallelo, l’altro quello perpendicolare. Vedremo dopo le loro varianti. Qui 

ci interessa ricordare che questa « necessità », nasce probabilmente da una radice 
inconscia, quella stessa che porta all’arabesco, al «contrasto » nell’arte 9, alla 

tendenza cioè a non dar peso a un solo elemento di un edificio o di un’opera 9 

che è palese financo nei giuochi e nel folclore arabo. 
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Sul piano filologico il problema è duplice: da una parte l’etimologia antica, 

dall’altra le traduzioni moderne, entrambi ben lungi dal presentare un aspetto 

unitario. Le incertezze com’è noto derivano dalla varietà del mondo arabo che 

solo all’esterno e a un’analisi superficiale si presenta come un congegno unitario. 

Il primo a occuparsene seriamente è stato il Dessus-Lamare 7, il quale ha cer- 

cato di interpretare l’equivalente di « navata », riuscendo a individuare le varianti 

medievali. Dei termini studiati, però, soltanto riwég, nella sua accezione di « navata » 

oltre che di « portico » in generale e Kawr sembrano sopravvisuti in Oriente ®), 

mentre nel Maghreb è più frequente l’uso di bahw ®. Nel ginepraio della termi- 

nologia tecnico-scientifica araba troviamo i termini più svariati. Così non è infre- 

quente trovare il termine ba'itah 19, usato anche per « travata », « arcata » ecc., 

mentre anticamente, almeno in Egitto, indicava la suddivisione interna di una 

moschea, ma non nel senso di navata parallela o perpendicolare al muro di fondo, 

bensì di un agglomerato di navate in qualche modo a se stante 11), In Dozy non a 

caso il termine è tradotto con « grande magazzino ». Il suo uso è comunque sempre 

più raro. Ma il caso più interessante è senza dubbio il contributo degli studiosi 

arabi i quali come spesso accade risultano i veri creatori o risuscitatori della ter- 

minologia tecnica araba, più ancora dei giornalisti. È chiaro che sotto questo aspetto. 

i paesi più interessanti sono l’Egitto e l’‘Iràq, dove gli interessi archeologici stimo- 

lati prima dagli studiosi occidentali e poi dagli stessi arabi, hanno creato un gruppo 

sempre più folto di studiosi di arte islamica e preislamica dai quali c’è da aspet- 

tarsi, più che dalle accademie, l’evoluzione dell’arabo in questo settore. A questo 

proposito vogliamo notare che la creazione di nuovi vocaboli, avviene il più delle 

volte, facendo leva sulle risorse dell’arabo, piuttosto che usando il più comodo 

sistema dei prestiti e calchi linguistici. 

Sembra ormai affermata una terminologia abbastanza completa per la moschea. 

La sala di preghiera, più che con haram (rarissimo) o musallà, è chiamata bavt 

as-salah. La parte anteriore è chiamata mugaddamah, quella posteriore mu’akkhar, 

i lati mugannibah. Come si vede la terminologia araba non sembra dar molto peso 

alla bayt as-salah, talvolta chiamata mugaddamah, in semplice contrapposizione 

a muakkhar. Del resto la preferenza che si dà a bayt, rispetto a musallà, assume 

certamente un carattere intimistico che conferma la semplicità del luogo di culto 

islamico. Ma un maggiore interesse meritano i termini usk#b e ba/atah, che traducono 

i due modi di concepire la navata. Non conosciamo esattamente l’ordine delle prime 

moschee, ma grosso modo possiamo dire che fino alla fine del periodo ommiade 

gli ordini erano paralleli al muro di fondo, sia per la semplicità del culto islamico, 

sia probabilmente per distinguere la moschea dalla chiesa nella quale per ragioni 

liturgiche prevalevano le navate perpendicolari all’abside. L’unica eccezione ommiade 

potrebbe essere la moschea al-Aqsà a Gerusalemme 12) della quale però è molto 

difficile stabilire l’ordine originario. Già nel periodo ommiade si afferma invece 

il transetto col suo significato di sottolineare la direzione del mihrab, ma anche 

di vestibolo del palazzo del governo che si trovava dietro la masgid al-gami° 13), 
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Nel periodo seguente le navate saranno perpendicolari al muro di fondo, orienta- 
mento che si afferma, sia nell’arte ‘abbaside, sia nell’arte ommiade di Spagna, 
a Cordova. Si potrebbe pensare che il nuovo orientamento debba mettersi in rela- 
zione alle comparse del califfo nel masgid al-gami', ma come abbiamo cercato 
di dimostrare in un recente articolo 19, l'essenza della moschea rimane « demo- 
cratica », almeno sul piano ideazionale, anche nel periodo ‘abbaside. D'altra parte 
se a Samarrà’ e Abù Dulaf, l’ordine delle navate è perpendicolare, nel masgid 
al-gami*° di Ibn Tùlùn, al Cairo, è parallelo. Ahmad Fikrî ha cercato di indivi- 
duare l’ordine compositivo delle moschee nei primi secoli dell’Egira, collegandolo 
al rispettivo valore etimologico. Scrive l’eminente studioso che la suddivisione 
interna della moschea era in origine coordinata secondo l’ordine della zu/lah e 
che la divisione interna era costituita da uskzb (asdkib), parallele al muro della 
giblah. Egli aggiunge che anche le fondamenta dell’edificio erano scavate secondo 
i predetti « ordini » 15). In effetti le prime moschee confermano l’ipotesi, poiché 
il termine usato corrisponde a quelli che erano gli elementi costitutivi della sala 
di preghiera. D’altra parte l’etimologia antica introduce nella « sacralità » della 
stessa. Il termine uskizb sembra infatti molto antico, sebbene il significato origina- 
rio, derivato forse dall’accadico, è oggi perduto. « Askuppatu » significa « soglia » 
di casa o palazzo, mentre « askuppu » significa «lastra di pietra». A sua volta 
« a$kuppu » e « atkuppu» significano « gruppo che lavora oggetti in canna » 19. 
Il significato di « soglia» compare in arabo nel termine uskuffah e uskubbah 17 
dal che potremmo avanzare l’ipotesi che la radice era collegata al significato di 
« porta », « ingresso » che come sappiamo aveva un valore simbolico. A sua volta 
in pahlavi e persiano d5kb significa generalmente « tetto », « ordine di pietre o 
mattoni in una casa » 18). Nel Lisan al-‘arab, uskilb è innanzitutto un « passaggio 
d’acqua » che scorre sulla superficie. Ed è in questa definizione che è possibile intra- 
vedere il futuro concetto di « ordine ». Ma vi è di più, poiché uskib significa anche 
« fila di alberi di palma », come pure uslib (modernamente « sistema »), se l'ordine 
è costituito da alberi diversi nel qual caso assume anche il nome di unbib e midéd. 
Dal concetto dunque di un «terreno segnato » si è passato a «filare di palme » 
che com'è noto sosteneva comunemente la zullah delle moschee arcaiche. L’uso 
di uskib sembra comunque molto recente, anche se il Dessus-Lamare, segnali 
maskabah e maskab dalla stessa radice, in origine lo spazio della soglia (uskuffah, 
uskubbah) 19. 

Altrettanto significativa è l’etimologia di balatah che come abbiamo detto 
indica la « navata » perpendicolare al muro della giblah. Questo termine è oggi 
affermato più di uskib, benché il Dessus-Lamare indichi altre due traduzioni e 
cioè bahw nel Maghreb e gamaliin nel Mashriq 29. In realtà ai nostri giorni, l’in- 
certezza di questi termini è dimostrata dal fatto che bakw è sinonimo di saln 21), 
Quanto a gamalin 22), questo termine sembra limitato al transetto della grande 
moschea di Damasco, ma anche per quest’ultimo esistono altre due traduzioni: 
balat e gàbir. Il primo è definito balat al-Walid (palazzo di Walid) 2?, mentre 
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&abir per ciò che mi è noto è impiegato soltanto da Ibn Gubayr 24. Entrambi hanno 

però un significato particolare. Il primo assume valore dal fatto che ba/at indica 

« palazzo » e questo convalida le nostre tesi sul significato del transetto nel masgid 

al-gimi* di Damasco 259. Di $drib invece non troviamo un etimo che giustifichi il 

termine. Nel Lisan al-‘arab dalla stessa radice troviamo al-garbà° « cielo », (quando 

è costellato di stelle) 29, dal che potremmo supporre un collegamento con la al 

Khadrà' nel suo significato di « prosperità ». Quanto a balatah, questo termine 

deriva dalla radice ba/ata che significa « pavimentare », « appiattire », il che po- 

trebbe far credere che solo in un secondo tempo e precisamente quando l’ordine 

delle navate divenne perpendicolare al muro della gib/ah, sia invalso l’uso di pavi- 

mentare la moschea e questo abbia influito sulla sua formazione etimologica. Se- 

nonché abbiamo visto che anticamente prevalevano altri termini e anche se il Des- 

sus-Lamare segnala balat (ma non balatah) nel Maghreb, dobbiamo pensare a una 

formazione piuttosto recente. 

In conclusione possiamo innanzitutto dire che uskib e balatah, sono termini 

che poco o nulla hanno a che vedere con le traduzioni medievali di « navata ». 

La loro affermazione nel Mashriq sembra abbastanza sicura 2?, anche se qua e là 

contrastata da riwdg, più comunemente « portico ». In secondo luogo l’etimologia 

conferma le nostre impressioni sulle origini « democratiche » della moschea, sul 

transetto del masgid al-gami* di Damasco e così via. In altre parole la termino- 

logia è strettamente legata alla storia e alla funzione del monumento e perfetta- 

mente in grado di illuminarne le origini. 

2. - La ‘* qasidah” di Ibn Al-Mu°tazz sul castello delle « Pleiadi » 

Il contributo della letteratura araba alla conoscenza dell’arte islamica 28), tranne 

i noti testi geografici, è piuttosto scarso. Le fonti che maggiormente potrebbero 

illustrare Ja storia dei monumenti, almeno più recenti, sono le wagfivyah 29, ma il 

loro studio è ancora agli inizi e raramente svolto in questa direzione. Una gasidah 

di Ibn al-Mu‘tazz (861-908 d.C.) sul castello di ath-Thurayya non sfugge alla 

regola, ma tuttavia ci introduce nell’ambiente urbanistico della Baghdad califfale 

e d’altra parte ci offre alcuni spunti per la comprensione dell’istituto del califfato 

nel periodo ‘abbaside 30). 

Ti sovrano musulmano che in epoca ommiade era una figura ancora troppo 

poco affermata 31), appare come un sovrano di indiscussa legittimità e pur evi- 

tando ogni tentativo di divinizzazione, ricorda sotto certi aspetti la maestà dei 

sovrani orientali antichi. Mentre infatti nel periodo ommiade il madih califfale 

aveva come tema principale l’apologia delle decisioni califfali 32, quale mezzo per 

difendere la scelta del successore o il hab/ divino della dinastia, nel periodo ‘abba- 

side il califfo è una figura più affermata e quindi più temuta. Egli è sì generoso, ma 

anche implorato, perchè abbatte chi si oppone con «le spade e le lance » 33). Quest’ul- 
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timo aspetto ci introduce nel carattere eroico che si vuol dare al califfo, a proposito 
del quale egli è paragonato a un leone, cioè al simbolo di forza e potenza legato al 

sovrano sin dai tempi più antichi. Inoltre, il califfo è fermo nella decisione, inquanto 
illuminato da Dio, non può contraddirsi nè tollerare l’imperfezione che quindi deve 
essere giustamente punita: un modo come un altro per giustificare la violenza con 
cui furono represse le opposizioni ideologiche. Ma la sua violenza non è cattiva, 
poiché il nemico è « corretto » senza brutalità, vale a dire la violenza non è fine 
a se stessa 34), come lo era stata anticamente nel Vicino Oriente. Il soffio epico 
che traspare, sia pur vagamente, in qualche verso, indica che il califfato ‘abbaside 
si pone ormai a fatto compiuto, a valore sorretto dal principio di legittimità dina- 
stica, al quale sia la poesia che l’arte si adeguano. A questo proposito il califfo 
è chiamato imam con significato quindi più religioso di quanto sia quello di « suc- 

cessore di Maometto » che evidentemente la cultura ufficiale sunnita riteneva un 

fatto acquisito. Nella poesia che abbiamo tradotto manca tuttavia un preciso accenno 
alla religione, come supporto del potere ma come vedremo in altro lavoro, essa è 

tutt'altro che assente. 

Quanto a contributo della zasidah per la conoscenza del castello in questione, 
esso non è molto. Ma è interessante per i « valori » che un poeta si sentiva in dovere 
di sottolineare. 

In genere la poesia in quanto tale non poteva concedere molto alla descri- 
zione, anche se in epoca ‘abbaside con la corrente neoterea tende a un maggiore 

realismo. Ma, come di consueto nelle opere letterarie arabe, esso non investe l’in- 

tero componimento, ma piuttosto alcune sue parti. D'altra parte il genere del madil 

per il suo carattere laudatorio, non offriva certo molto spazio alla descrizione. Se 

volessimo definire la sua tematica di fondo, dobbiamo dire, sia pure con tutti i 

limiti del genere, che essa è centrata sull’uomo, in armonia con quanto stava avve- 

nendo con la penetrazione della filosofia greca 35) la quale, se non trovò il terreno 

adatto per lo sviluppo della tragedia, tuttavia scosse la cultura precedente. Nella 

miniatura della scuola di Baghdad, le cui origini sono sicuramente anteriori alle 

opere giunte sino a noi, l’uomo è infatti il centro della composizione e sarà soltanto 
in epoca mongola, con la penetrazione degli influssi cinesi, che passerà in secondo 

piano rispetto al paesaggio. 

Il tema del wasf che tanto potrebbe contribuire preferisce altri temi. Cono- 

sciamo le gasidah di al-Buhturi, Ibn Hamdiîs e qualche altro 39), ma purtroppo esse 

danno si notizia di palazzi e giardini, ma quasi nessun rilievo utile per la reale cono- 

scenza del monumento, né d’altra parte le descrizioni dei pezzi di argenteria e tap- 

peti che occasionalmente troviamo in Abù Nuwas e rispettivamente in al-Muta- 

nabbi 37) sono così precise come la descrizione dello scudo di Achille. 

Non sfugge alla regola la gasidah di Ibn al-Mu‘tazz 38), in lode al famoso pa- 
lazzo di ath-Thurayyà 39, costruito da al-Mu’tadid (892-902 d.C.) e distrutto a 

quanto sembra da un’inondazione nel 1073 40). La gasidah non è certamente molto 

utile per la conoscenza del palazzo. È chiaro che l’intento descrittivo passa in se- 
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condo piano, rispetto al virtuosismo. Ma l’abbondanza di acque, verde ecc., 

contiene, malgrado tutto un reale riferimento a quella che era la Baghdad 

califfale. 

Com'è noto la capitale ‘abbaside era l’erede di un gruppo di abitati, più 0 

meno grandi, che vennero gradualmente a far parte di essa, su un territorio che 

aveva già visto celebri città, quali Babilonia, Seleucia e Ctesifonte 4). Sorta come 

fortezza sulla riva occidentale dei Tigri, l’attuale al-Karkh, in un momento non 

ancora del tutto definito per la nuova dinastia, la capitale, consolidata la situazione 

politica, si allargò già in vita di al-Mansùr, oltre la mudawwarah e non molto tempo 

dopo prende forma la «città orientale », l’attuale ar-Rusafah da un palazzo di 

Harin ar-Rashid, in origine « campo di al-Mahdi» che diverrà la parte più 

importante della città. Ai tempi di al-Ma’mîn si sviluppò la residenza califfale 

che essendo una concessione di Hasan ibn Sahl prese il nome di Qasr Hasani e 

venne poi dato alla figlia Bùran 41). Dopo il ritorno della corte da Samarrà’, questo 

palazzo diverrà la Dar al-Imarah descritta da Ibn al-Khatib con forti mura, un 

passaggio segreto per l’udienza, la famosa Ddr ash-Shagàrah e uno zoo ricchis- 

simo; l’intero recinto comprendeva una ventina di edifici e rimarrà la sede del calif- 

fato anche nei secoli successivi, anche se i Buwaihidi costruiranno una residenza 

a parte e così più tardi i Selgukidi. 

È ai tempi di al-Mu'tadid, che viene eretto il castello delle « Pleiadi », ter- 

mine già usato in poesia come simbolo di elevatezza e potere. Esso faceva parte del 

complesso di costruzioni califfali ma non esattamente del suo nucleo principale, 

poiché anche con riferimento agli scarsi accenni che si trovano nella gasidah, era 

una specie di padiglione circondato da giardini e includeva quasi certamente un 

parco per animali, un maydan wahsh che possiamo senz’altro tradurre con para- 

deisos, secondo la terminologia greca 42), piuttosto che con ippodromo, anche se 

quest’ultimo sembra effettivamente esistito nei pressi del palazzo. Infatti, se maydan 

traduce comunemente «ippodromo », maydan wahsh, diventa «luogo di corsa 

per bestie selvagge », quindi una riserva di caccia, come si deduce dalla gasidah 43. 

D'altra parte il preciso riferimento di Miskawaihi a un fayr nello stesso palazzo 4%, 

sembra indicare che i due termini erano usati indistintamente. In ogni caso le parti 

secondarie del castello delle « Pleiadi » sono un tipico esempio degli accessori di 

cui si circondava una residenza califfale che a quanto sembra erano più importanti 

dell’edificio principale. Del resto ath-ThurayyA era collegato alla Dar al-Khilafah 

da un sotterraneo, segno dunque che era piuttosto un luogo di piacere che una 

residenza. Si trovava infatti alla distanza di circa due miglia dalla Dar al- Khilafah, 

la residenza califfale vera e propria, più precisamente sul nahr Mùsà. Al-Mas‘idi 

dice che le spese complessive furono di 400.000 dindr e che la lunghezza comples- 

siva del castello era di tre faràsikh, cioè circa quindici chilometri. Probabilmente 

queste misure comprendevano anche i giardini, quindi la cinta muraria esterna. 

Come si vede un complesso di primordine, il che spiega, come gli storici ricordino 

taluni episodi, come il massacro degli animali del fhayr ad opera della guardia in 
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rivolta e il tentativo di attentato di cui stava per rimaner vittima il califfo ar-Ridî 

nel 937/8 d.C. Ecco la traduzione della gasidah. 

Che tu sia salvo, o Principe dei Credenti, nei secoli e possa rimanere tra noi lunga 

etate; 

E abitare ath-ThurayyA, l’eletto palazzo e dimora. Rimanga eretto e benedetto tra 

i castelli; 

Né esseri umani, né i finn hanno costruito uno simile nei secoli passati 49); 

Resti a mirarlo l’imam con la sua intelligenza, il potere, la prudenza e il co- 

mando; 

Sia perfetto e non ci sia nulla in fatto di bellezza che lingua desideri, né cuore con 

parole o pensiero; 

Lodi si ripeteranno per la sua bellezza, che non saranno (di) parole o poesia; 

Egli dimostra avvedutezza, saggezza e generosità nel donare l’argento e l’oro; 

(Nel castello ci sono) giardini e alberi i cui rami s'incontrano, ricchi di frutta, foglie 

e verde; i 

E tu vedi gli uccelli tra i loro rami, come voci portate di nido in nido; 

Abbandoni ogni palazzo a suo cospetto, ed è doveroso lasciare un palazzo diverso 

dal tuo; 

Esso s’erge e svettano le merlature, come un ordine di donne sedute nello izr 49); 

Fiumi d’acqua, come montagne, allapertisi per attare i germogli delle piante odori- 

fere e il fiore; 

E il parco in mezzo al quale corrono i cavalli dei quali è ammansito in quantità 

ciò che vuole; 

Quando vedono l’acqua e le piante di ath-ThurayyA, scorazzano i salti del cane e 

il falco; 

I doni di un Dio benefattore che è stato sapiente, poiché tu sei colui nel quale si 

può confidare in fatto di generosità; 

Hai governato con giustizia di cui gli uomini non hanno visto l’uguale e hai gua- 

rito gli ostinati con dolcezza e energia; 
Non v’ha coraggio più doloroso dell’impegnarsi di un risoluto, né corazza più 

forte per gli uomini della religione 4”; 
Tu resti il vivente del regno, sei implorato e temuto e divori i nemici con le spade 

e le lance; 

Sei come un leone nascosto la cui paura abbatte l’esercito, deciso nel proibire e 

rimproverare; i 
Trascina ogni notte ai suoi leoncelli, un felino ferito o un viandante 48) morto; 

Quando lo vedono volano tutti insieme, come il soffio fa volare la terra dai tiz- 

zoni; 

Ardito, coraggioso che affronta mille, come fosse uno, in testa, se un giorno, dalla 

fuga torna alla carica; 

Il suo ruggito scuote le viscere dei paesi e la paura di lui rende inutili gli eroi; 
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Quando stringe tra le sue mani un rivale, crederesti che lotti con una sposa, nei suoi 

abiti leggeri; 

Egli ha proibito la terra e l’acqua agli irresoluti. Guai a chi si azzarda in essa e 

viaggia di notte; 

Con uno più audace di lui 49, ha proibito l’illecito con fondamento e risolutezza, 

quando il cuore del pigro balza alla gola; 

Tutti gli uomini mostrano le loro mani, invocandolo, avendo tra loro il potere e 

la vittoria. 

1) Si veda il nostro: Note sulla terminologia araba dell’arte, in Oriente Moderno, 1963, pp. 

1-16. 
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una sua rivista (Magallat al-Magma* al-‘ilmi al-‘arabi). Nel 1932 in Egitto viene fondata l’Acca- 
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68-70. 
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(cfr. M. A. Dessus-Lamare, Le mot bahw ..., p. 647. 

24) Cfr. Ibn Gubayr, Riklah, (traduz. C. Schiaparelli), Roma 1906, pp. 254-255. 

25) Cfr. V. Strika, Aspetti aulici ..., 1967; Id., La grande moschea di Damasco, in Annali di 

Ca’ Foscari, 1972, pp. 69-70. 

26) Cfr. Ibn Manziir, Lisan al-‘arab, I, p. 260. 

27) Cfr. Ghazi Rafab Muhammad, in Samer, 1972, p. 146. 

28) Cfr. F. Gabrieli, Corrélations entre littérature et art, in Classicisme et déclin culturel dans 

l’histoire de l'Islam, Paris 1957, pp. 53-65. 

29) Oltre ai lavori del Massignon (cfr. Revue des Études islamiques, 1952) e di J. Sauvaget 

(cfr. Bull. des Études orientales, 1972) si veda adesso: Hasan Kalesi, Naistariji vakufski dokumenti 

u Jugoslaviji na arabskom jeziku, Pristina 1972, lavoro limitato ai wagf dell’attuale Jugoslavia, 

ma particolarmente indicativo sui risultati che si possono ottenere mediante lo studio dei rispet- 

tivi testi. Invecchiato, ma sempre buono il lavoro di: E. Clavel, Le wagf ou habous, Le Caire 

1896. 

30) Il testo fondamentale rimane quello di: E. Tyan, Institutions du droit public musulman 

(2 voll.), Paris 1954. 

31) Ibid., pp. 231 sgg. 

32) Cfr. Note sull’evoluzione della maestà califfale, in Annali Ist. Univ. Orient. di Napoli, 1966, 

pp. 105-135. 

33) Cfr. p. 4. 

34) Su questo concetto si veda: D. Santillana, Istituzioni di diritto musulmano malichita con 

riguardo anche al sistema sciafiita, 1, Roma 1925, p. 91. 

35) Questo è avvenuto già alla fine del periodo ommiade, come dimostrano i recenti lavori 

di Grignaschi (cfr. M. Grignaschi, Les « Resd'il» ‘Aristatàlisa‘ilà ’I-Iskandar de Salim Ahri ’l- 

“Ali et l’activité culturelle à l’époque omayyade, in Bull. d’Étude« Orientaies, 1965-66, pp. 1-83. 

36) Cfr. F. Gabrieli, cir., pp. 55-57. 

37) Id., Abi Nuwés, poeta ‘abbaside, in Oriente Moderno, 1953, p. 293; J. Horovitz, in Der 

Islam, I, 1910, pp. 385-388. 

38) Cfr. Diwan, (ediz. Cairo 1891), p. 115; (ediz. Beirut 1913), pp. 138-139. La nostra tra- 

duzione è stata fatta dall'edizione di Beirut nel 1961, pp. 215-216. AI castello si accenna anche 

altrove, come nel madik a p. 431 della stessa edizione. 

39) Sul castello si veda: Ibn al-Gauzi, Mandgib, pp. 15, 16, 19; Yagîit, I, p. 108; Ibn al- 

Khatib, I, p. 99; Miskawaihi (ediz. Margoliouth), I, p. 159; D. Sourdel, Baghdad, capitale du nouvel 

empire ‘abbaside, in Baghdad, Leyden 1962, pp. 256-257; M. Canard, Baghdad au IV siècle de l’Hé- 

gire, id., p. 271. 

40) Cfr. J. M. Fiey, Topography of al-Mada'in, in Siimer, 1967, pp. 3-38. 

41) Sul Qasr Hasani e la Dar al-Khilafah si veda: Yaqut, I, p. 807; Ibn al-Khatib, I, pp. 

99 segg. (coi testi più dettagliati); Ibn al-Gauzi, Muntazam, V, p. 144; Ibid., VI, p. 53; Id., Mana- 

gib, p. 15; at-Tanîkhî, Nifwar, VIII, p. 15; Ibn Taghribirdi, IMI, p. 85. 
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42) Cfr. U. Monneret de Villard, Introduzione allo studio dell'archeologia islamica, Venezia 

1966, p. 243. 

43) Cfr. p. 4. 

44) Cfr. Miskawaihi (ediz. Margoliouth), I, p. 159. 

45) Può essere un riferimento alla sirah di Saba, quando i ginn costruirono un castello nello 

Yemen (cfr. sirah, XXXIV). 

46) Lo izr è una specie di mantello femminile (cfr. Lane, p. 53; Kazimirski, p. 29). 

47) Emergono in questo verso le qualità del califfo: risolutezza e religiosità, l’una al ser- 

vizio dell’altra (cfr. p. 1). 

48) Comincia con questo verso un quadretto descrittivo a parte, come di consueto nella poesia 

del tempo. 

49) Cioè il califfo è ancora più audace del leone e ha agito con fermezza e risolutezza scuotendo 

anche i più pigri. Il tema del fazm è un luogo comune nel madil ‘abbaside dei tempi d’oro (cfr. 

Muhammad Ahmad Baraniq, c/-Baramikah fi zilàl al-Khulafa', Cairo (s.d.), p. 152. 
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GIORGIO VERCELLIN 

KOSCEJ - QUSCI 

Il termine Xoscej (con alcune varianti) ! compare nella letteratura in lingua 

russa, sempre che dello stesso termine si tratti, sia come nome proprio, sia come 

nome comune. Gli studiosi che finora si sono occupati del suo significato si sono 

rivolti principalmente a questo secondo aspetto del vocabolo, lasciando quindi in 

ombra una possibile derivazione puramente onomastica di esso. Non è certo questo 

il luogo per un esame approfondito di tutti i casi in cui il termine compare 2), nel- 

l’uno e nell’altro aspetto; riteniamo però interessante riprendere brevemente questi 

passi, che possono essere, per praticità, ricondotti a cinque gruppi: 

a) fiabe. Il personaggio di Koséej nella fiabistica, sia russa, sia slava in ge- 

nere, è già stato — per quanto non esaurientemente — studiato 3), per cui qui ci limi- 

tiamo a ricordare che esiste un personaggio chiamato Xoscej (Kos) Bessmertnyij, 

il quale dà il titolo a un tipo di fiabe (nn. 156-157-158 della raccolta di Afanas’ev 9); 

esso compare anche, con lo stesso attributo di ‘ Immortale ’, nella fiaba n. 269 (in- 

titolata alla Carevna-Ljaguska)9. Nell'ultima variante fra quelle segnalate dal- 

l’indice tematico del Propp in cui tal nome occorre, manca l’epiteto di Bessmerinyj, 

e il personaggio viene caratterizzato come « un vecchio canuto [...] cui piaceva cac- 

ciare la sua mandria di cavalli nel campo dei contadini, danneggiando il seminato, 

e rovinando quasi tutto » 9. Si vedrà in seguito l’importanza di una simile carat- 

terizzazione. 

b) byliny. Koscej compare nella bylina di Ivan Godinoviè e in quella di 

Mihajlo Potok. Nelle due varianti della prima riportate da Tihonravov e Miller ?, 

e nelle tre versioni della stessa raccolta intitolate a Potok ®), la sua funzione è più 

o meno la stessa. Nella prima variante della bylina di Ivan Godinoviè siamo in 

presenza di un Koséej (o più esattamente Kos$ej/KosS$eifo) ancora caratterizzato 

quale Bessmertnyj, e che, come nelle fiabe, ‘ vola’ (versi 74, 88, e 136: priletal Kos- 

Sei$fo Bessmertnyj) e si comporta da predone. Nella seconda versione citata di 

questa stessa bylina appaiono alcune differenze: Kosej ha perso (o non ha ancora 

acquistato ?) l’attributo di Bessmerinyj, viene invece chiamato Koséej car’ Trape- 

tovié 9, e non risulta avere la facoltà di volare; è un rivale momentaneamente for- 

tunato di Ivan Godinoviè, cui tenta di rapire la moglie. Questo Koscej (KasCej) 
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è in pratica lo stesso che compare nelle tre varianti della bylina di Mihajlo Potok, 

chiamato, in questo caso, car Koséej Zolotoj Ordy 19, come un ricordo di una sua 

origine turco-mongolica. 

c) Slovo o polku Igoreve. I passi in cui il termine occorre, come nome comune 

e come aggettivo, nello S/ovo, sono ben noti !!, per cui qui ci limitiamo a segnalare 

che esso compare sempre come KosCej. La forma Kaséej è registrata solo: 1) nella 

traduzione russa della prima edizione a stampa, p. 22 (quando il testo ‘ originale ° 

ha Kowieso)!2; 2) in una nota del manoscritto cartaceo del Malinovskij 19; e 

3) come variante, una volta nel testo dell’Archivio Belosel’skih--Belozerskih nel- 

l’edizione di Ilinskij, e due volte nel testo dell'Archivio di Voroncov 14. Per quanto 

riguarda il significato di Koséej nello S/ovo, esso è generalmente inteso come « p/len- 

nik, rab, sluga» 15. 

d) Letopisi. I numerosi passi in cui il termine KosCej, e l’aggettivo da esso 

derivato, compaiono nelle Letopisi sono raccolti dallo Sreznevskij, e ripresi, con 

aggiunte, dal Vinogradov, a cui rimandiamo 19), 

e) Fonti storiche. Sotto questa denominazione vogliamo comprendere qui 
due notizie: 1) l'indicazione del Tupikov 17) secondo cui un Koséej era un servo 

(celovek) del Gran Principato di Mosca verso il 1549, mentre un Kosce era un con- 

tadino (krestjanin) registrato nel 1582; 2) la seconda notizia è riportata in una gra- 

mota novgorodiana su corteccia di betulla della prima metà del ‘400. V’è scritto: 

« Supplica di Koséej e dei mezzadri: chi ha cavalli, li ha malandati, e altri non ne 

hanno (affatto). Perché, signore, non ne fornisci ai contadini? E la segala, signore, 

mi ordini di trebbiarla? Che disposizioni dai?» 18. L’editore annota: «si può 

supporre che il Koscej di Novgorod, autore della gramota, sia un amministratore 

(Kljucik) » 19: come dire un personaggio importante, un notabile? 

Un certo qual ‘ potere ” resterebbe, cioè, stando a e2), al nostro Koséej anche 

dopo la sedentarizzazione, a ricordo dei tempi in cui egli era uno zar dell’Orda 

d’Oro. Certo è che questo ‘ricordo’ sembra persistere anche nelle fiabe, se è vero 

che in alcune di esse si parla di KosCej come di un potente — almeno — fattore (ho- 

zjain), e anche signore di un castello, e addirittura di un intero regno 2%, Se questa 

accezione è plausibile, avremmo perciò un KosCej che, nella fase iniziale, di cui ri- 

mane traccia nelle byliny e in una variante secondaria delle fiabe, è un nobile, uno 

zar amante della caccia e delle razzie, rapitor di donne. Successivamente, in terra 

russa, questo personaggio si è sedentarizzato, forse umiliato, e tracce del passaggio 

le forniscono la gramota, e ancora le fiabe. Ma parallelamente a questo Kosdej 

appare o riaffiora intanto quello più celebre, 1°° Immortale’ che vola, il Rapitore 

per eccellenza. Restano cioè i tratti che lo contraddistinguevano nel primo periodo, 

forse notevolmente demonizzati (se pur non avevamo piuttosto, nelle byliny, l’eve- 

merizzazione di un mito). E nasce così, fondendosi magari con altri eventuali pro- 

totipi, il Koscej Bessmertnyj della versione favolistica definitiva. Rimane tuttavia 

da risolvere il problema dell’apparente contraddizione tra il ‘ notabile” e il * servo ?. 
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Scorse rapidamente le fonti russe in cui compare Koscej, vediamo ora le spie- 

gazioni etimologiche per esso. Tralasciamo, alla luce di quanto appena detto, sia 

quelle che, con facile operazione, lo riallacciano a Xost° = osso 21), sia quelle che 

si richiamano a Kastit” 22 o anche a ko$cunit°23, e ci rivolgiamo decisamente alle 

lingue turche, da cui « la parola KasCej [sic] evidentemente è presa a prestito » 24. 

Questa infatti, è l’ipotesi di partenza. 

Già nel 1890, il Kalla$ 25 citava a questo proposito una notizia del Nalivkin 29) 

sulla presenza, nell’oblast’ del Syr Darja, di uno speciale tipo di lavoratori non meglio 

identificati e chiamati Kosciî, termine là ricollegato alla « parola ‘ Kos” nel significato 

di ‘aratro aggiogato ’, il quale ultimo deriva dalla più ampia accezione di questa 

parola: ‘ paio ’ ». Questa etimologia, benché già all’epoca fosse stata criticata dal 

Melioranskij, sulla base della considerazione che i turchi, nomadi, con cui erano 

stati in rapporto i russi, non utilizzavano l’aratro 27), è stata sostanzialmente ripresa 

ancora di recente dal Menges, che ricollega appunto il nostro termine al « turco 

qos-éy ... kazako go$$u (qo$-cu; goséy) ... ‘lavoratore che conduce i cavalli carichi 

e si occupa di essi ’; cfr. anche l’uzbeco goséy, qu$éy ‘ aratore, contadino, burino ’, 

nome d’agente da go$; uiguro, ciagataj, lingue orientali del Turkestan, taranci, 

kirghiso, tataro di Crimea, teleuto, $ors, haka$, ... ‘insieme, ad una, a due a due 

(di un gruppo appaiato di animali da soma), tiro, muta ’; ciagataj, taranci ‘ aratro, 

campo, esercito ’; lingue orientali del Turkestan, tataro settentrionale: ‘ basto su 

animali da soma, ciuffo di pelame’ » 28). 

Analizzando il significato di XKoséej, il Menges afferma: « avendo presente 

una società nomade non agricola, a noi conviene partire da una accezione identica 

o molto vicina a quella che dà il Radlov 29 per la lingua kazaka [cioè ‘lavoratore 

che conduce i cavalli e si occupa di essi °]. Successivamente, su terreno russo, e 

anche all’interno delle tribù turche, che divennero sedentarie, go$éyv/Kosti acquista 

quel significato che ha presso le tribù turche agricole, di ‘aratore, agricoltore ’, 

come appare dalle byliny (fiabe) di Koscej Bessmertnyj. È molto probabile che Koséji 

fosse un soprannome e una denominazione umiliante presso i po/ovey (qualcosa del 

genere di ‘brigante a cavallo ’, ‘lavoratore a cavallo ”) ... » 39). Un’obezione sorge 

spontanea alla lettura dell’ipotesi del Menges: è possibile supporre che si sia avuto 

uno sviluppo autonomo, parallelo, e pressoché identico, dei significati della parola 

nella lingua originaria (turco) e nella lingua in cui è stata presa a prestito (russo)? 

Noi personalmente non lo crediamo. 

Già più preciso era il Melioranskij, il quale notava come « uno dei più antichi 

significati [della parola Ko$ in turco] fosse ‘ corteo nomade? [Kodevoj poezd], cioè 

‘schiera di animali da soma carichi, di carri, e di uomini a essi collegati’. Da qui 

il significato iniziale del termine kose; ... sarà ‘ collegato a tale corteo, riferito a 

tale convoglio ’, ecc. Il carico e lo scarico degli animali da soma, l’uscita con essi, 

il togliere e il mettere le tende erano affidati, presso i turchi, principalmente alle 
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donne e agli schiavi... Seguendo l'esempio dei turchi, anche i russi cominciarono a 

chiamare i propri schiavi, prigionieri di origine turca, kKo$cej... Successivamente i 

russi chiamarono Koscej anche i turchi e relativi principotti ... che divennero loro 

vassalli o, per così dire, confederati minori... » 3D. 

Praticamente in questa stessa direzione si è mosso il Popov, nel suo KypéCaki 

i Rus’: « Ko$cej: parola turca derivata dalla radice Kos, che significa ‘servo nella 

strada’, ‘ servo nella carovana ’, ‘ appartenente al convoglio ’. Nella Russia meri- 

dionale era usato appunto in questa accezione, principalmente (sedel’niki î koSéej, 

sedlo kosceevo, ecc.) ... Anche in russo questa parola è adoperata, evidentemente, 

in un altro significato, valendo essa ora esattamente ‘schiavo’ ... o ‘ servitore’, 

‘ servo’ ...anche se si intendeva forse per lo più lo schiavo con una speciale desti- 

nazione, cioè ‘ cavaliere ’, ‘ di un carro ’, o ‘ di un convoglio ’ » 32). 

Tornando recentemente su questa etimologia, il Popov afferma che «il prin- 

cipale (tra i valori del turco go$ti) era ‘ guerriero con un cavallo (di scorta), munito 

di briglie, sul quale venivano caricati i prigionieri illustri e il bottino più prezioso ’... 

Tuttavia sul suolo russo, tra la popolazione sedentaria dedita all’agricoltura, la 

parola Koséej prese anche un altro significato, al primo collegato, e che si manifesta 

nella frase « byla y daga po nogate, a ko$cej po rezane »: significato che è facile 

ricavare dai corrispondenti dati lessicali delle popolazioni turche sedentarie (per 

es. gli Uzbechi), e i loro vicini (i Tagichi): qui Koséi significa ‘ aratore che possiede 

una pariglia (ko$) di animali ’. Infine la parola Koséej era usata nella Russia pre- 

mongola con il valore di ‘ scudiero ’, ‘ servitorello ’ (così come in ambito turco) » 33). 

Avendo in mente appunto quest’ultimo significato di ‘ adolescente” ‘ giovane”, 
‘ figlio più giovane di un principe’, ‘ prigioniero’, ‘schiavo ’, il Vasmer 34, il 

Berneker 35 e altri 39 ricollegano « l’antico russo Kostej, koséij... attraverso il turco 

koséi ‘ schiavo? (nevolnik) a ko$ ‘ campo ’, ‘ accampamento ’ » (Vasmer). 

Vogliamo ancora aggiungere un’ulteriore etimologia proposta: V.P. Anikin 

ricollega Koscej a Ko$ «con ciò intendendo ‘ più vecchio °, ‘ più importante della 
famiglia’ » 37, cioè praticamente afaman. Se il Novikov rifiuta questa interpretazione 

per ragioni di tematica fiabistica 38), più pertinentemente da un punto di vista filo- 

logico, il Popov, invece, fa derivare questo «russo Ko$, koSevoj (ataman) » da un 

ko$ « ‘* campo’, ‘ esercito ’, ‘ convoglio ’ », che è parallelo al go$ « ‘ coppia ’, ‘ pa- 

riglia’ » 39). 

Tra tutte le ipotesi qui rapidamente esposte, l'etimologia proposta dal Popov 

su Étimologija 4% ci sembra quella che maggiormente soddisfa le caratteristiche del 

Koséej che abbiamo visto delinearsi più sopra. 

Tuttavia, se l’essere uno scudiero o un guerriero a cavallo con il compito di 

trasportare il bottino più prezioso possono anche costituire le ultime tracce di distin- 

zione di uno zar divenuto vassallo (0, viceversa, l’anello per trasformare il ‘ brigante 
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a cavallo ’ in potente re nemico), ci pare che questa interpretazione trascuri di rile- 

vare i tratti che portano il nostro Eroe originario a rivestirsi di quei valori demoniaci 

del volo e del rapimento che il mostro russo ha nelle fiabe e nelle byliny. 

Si tratta cioè, secondo noi, di soffermarci un momento su questo aspetto di 

Koscej, che già ci aveva fatto « suggerire un’etimologia singolarmente facilior che 

proprio per questo, forse, non era mai stata presa in considerazione » 4). Quando 

scrivevamo queste righe, ci riferivamo a una variante (Kosé) riportata nella fiaba 

156 della raccolta di Afanas’ev 42, e la avvicinavamo al « paleoturco gu$ (turco 

Kus) [che] significa notoriamente e semplicemente ‘uccello ’ » 49. Senonché c’è 

ben di più. Se, come appare evidente, « dal punto di vista della forma, ... il suffisso 

turco ‘ év-Ci’ ... viene sistematicamente tradotto in russo con ‘ cej” » 49, avremmo 

un koséej < qos-éy/qus-éy/qus-ci. Ed ecco che cosa dice Raid ol-Din 45 sull’atti- 

vità dei qu$ci (procacciatori di falconi da preda dell’età mongola ilkhanide) prima 

che la riforma di Gazan Xan (1295-1304) limitasse le loro possibilità di movimento: 

« In precedenza quici e parséi catturavano animali da preda nelle [varie] province. 

Era stabilito dove e in quale località [precisa] dovessero recarsi ogni anno a cacciare, 

e [era anche previsto] che, qualsiasi cosa prendessero, avessero l’obbligo di portarla 

qui e consegnarla [a corte], in pieno accordo con i loro capi. In ogni regione erano 

loro destinate somme di denaro a titolo di indennità di missione, foraggio ed equi- 

paggiamento personale, e il tutto, anno dopo anno, nella moneta più vantaggiosa. 

Al momento della riscossione, poi, integravano tutto questo a suon di violenze e 

estorsioni, e riportavano solamente a dorso d’asino o di mulo un numero insigni- 

ficante di animali da preda. Lungo il tragitto, ad ogni città, stazione di posta, tappa 

o villaggio cui arrivassero, si impossessavano di molte bestie da soma: su alcune 

cavalcavano essi stessi, su altre caricavano i loro effetti personali, e [le rimanenti] 

le davano ai compagni di viaggio. [Non solo], ma la maggior parte degli animali 

da preda che catturavano la distribuivano ad amici, conoscenti, e talvolta anche a 

sconosciuti. Per due o tre uccelli da preda o piccole pantere arraffavano alla pro- 

vincia [in cui stavano cacciando], come ricompensa [in danaro] e generi [in natura], 

il doppio o triplo di quanto avrebbero dovuto. Estorcevano lungo la strada quanto 

serviva all’asino, le provviste [per loro] e il cibo per gli animali da preda: quello 

che con la prepotenza e la forza riuscivano a procacciarsi da villaggi e da viandanti 

era oltre ogni dire. Il conteggio delle competenze loro spettanti per gli animali 

catturati se lo facevano da soli, senza stare a specificare né le caratteristiche delle 

bestie, né il numero, né la rispondenza a quanto richiesto. In conseguenza di questo 

stato di cose, facevano arrivare [ai centri di raccolta] solo pochissimi animali da 

preda e piccole pantere, e non registravano neppure quanti ne possedessero. In 

ogni provincia poi, chiunque avesse catturato nella campagna un animale da preda, 

o lo avesse comperato, e volesse di conseguenza ottenere un diploma reale che lo 

dichiarasse possessore di animali da preda o esente da tributi, come dire una li- 

cenza di violentare, razziare, e portar via vesti e provviste a profusione, lo riceveva 

[senza difficoltà]. Ogni anno arrivava qualcuno e, per due o tre animali che portava, 
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otteneva quel diploma in cui si affermava che era possessore di animali da preda, 

ed era stabilito ciò cui aveva, per così dire, diritto in approvvigionamento e vesti: 

{poi] se ne tornavano a casa. Chi è l’uomo che non si sceglierebbe un mestiere del 

genere? 

Anno dopo anno questo sistema si rafforzava: per cento persone che uno di 

questi tipi proteggeva, ne erano vessate mille. 

I gusci e i loro capi che servivano nell’accampamento reale avevano la custodia 

degli uccelli da preda, e ne facevano volare alcuni anche alla presenza del re. Vi 

erano tra di loro principi e notabili delle tribù, e, ai loro ordini, palafrenieri, mulat- 

tieri, guidatori di cammelli, e contadini dei villaggi. 

Ognuno di loro, legatesi un po’ di piume alla cintura e ficcatovi insieme una 

pertica di ferro per uccelli, assestava a ogni malcapitato, come prima cosa, alcuni 

colpi in testa con quella pertica, e solo dopo gli parlava, e gli portava via cappello 

e turbante. Alcuni dicevano: « Non è [previsto] dal codice mongolo che il primo 

venuto si cucia sul cappello una piuma », e con qualche scusa gli rubavano il cap- 

pello. Altri poi facevano tutto quello che loro garbava, senza nemmeno un pretesto. 

Chiunque passasse vicino alla tenda o all’abitazione dei custodi degli animali 

da preda, se la vedeva brutta. Ma se nei dintorni del villaggio dove si trovavano 

qu$ (uccelli da preda) e guici fosse capitato un carovaniere, un personaggio im- 

portante o qualcuno del genere, allora era una vera e propria rapina. Ad ogni vil- 

laggio cui arrivavano, si prendevano, come cibo per sé e come provviste per gli 

animali da preda che avevano, una gallina e una pecora per uno, e per i quadrupedi 

[si impossessavano] di paglia e orzo. AI momento di trasferirsi ai pascoli estivi o 

a quelli invernali, non si accontentavano di tanto, e nelle campagne sottraevano ai 

capi [delle regioni disseminate] lungo la strada, oltre a vestiti e viveri, pecore, 

farina, orzo e tutto ciò che gli serviva, [poi] cavalcando gli asini di quella [povera] 

gente, se ne andavano alle loro yurte. Impossessandosi di molti muli e rivendendoli 

poi, guadagnavano forti somme di denaro, [ma], se ne trovavano qualcuno di loro 

gusto, lo tenevano per sé. Ogni persona che incontravano per via la depredavano, 

e per diffondere [ancor più] la loro fama, e farsi temere dalla gente, con una qualche 

scusa tagliavano la barba a questo o a quel notabile di provincia. Dovunque ci 

fosse una testa calda [eri sicuro che] si cacciava sotto la loro protezione, e ogni 

questione che a torto o a ragione costui avesse con i giudici o i dottori o i conta- 

dini, se la risolveva a bastonate con il loro aiuto. E se talvolta un governatore o 

un giudice chiedeva conto [di tanti misfatti] a un loro palafreniere, di notte rompe- 

vano le ali agli uccelli da preda affermando che, durante una rissa, quelli avevano 

anche ferito gli animali, e si fornivano testimonianza l’un l’altro, sicuri che, sentito 

che vi era stata la tal rissa, durante la quale erano state strappate le piume agli 

uccelli, i sovrani sarebbero andati su tutte le furie. Si inventavano migliaia di pre- 

testi a danno dei governatori e dei giudici, e dei loro sostituti, [dicendo]: « Avevamo 

dichiarato riserva di caccia il tal luogo; la gente però continuava a cacciare e a 

transitare, e gli uccelli volavano via ». Se infatti qualcuno fosse passato da vicino 
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o da lontano, per quella [cosiddetta riserva], senza profferir motto, a mo’ di pedaggio, 

gli portavano via il cavallo, le vesti, e il denaro che possedeva, e solo con mille 

sforzi il poveraccio salvava la pelle. E tanti altri aneddoti su questo costume ci 

sarebbero da dire, ma non la si finirebbe più ». 

Insomma, esattamente i ko$Cej/quici che ci saremmo aspettati come prototipo 

del nostro ‘brigante a cavallo’ 49. L’unico problema potrebbe essere, semmai, 

quello di spiegare non tanto perché un razziatore del genere 47 in terra russa sia 

non solo un mongolo dell’Orda d’oro, ma addirittura un suo zar, quanto l’anti- 

chità, premongolicità, del prestito. 

La ‘categoria’ degli approvigionatori di uccelli per la caccia reale dovette 

avere grande importanza, se, sempre secondo la testimonianza di Rasid ol-Din, 

Gazan Xan ne riformò le strutture, senza neppure porsi il problema di eliminarla, 

malgrado i danni che essi, con le loro razzie e angherie, arrecavano alle province. 

Costume tenace in Asia centrale, se ancora nell’Ottocento viaggiatori inglesi nota- 

vano che ‘‘ all who live in the country indulge in it [la caccia], especially with falcons, 

wich are here trained in large quantity for this purpose, as well as other birds of 

prey of all kinds” 48), o che ‘the Kirghiz are deeply versed in falconry, and have 

diverse birds for various prey: hawks for cranes, for plovers, and for hares” 49), 

Non sembra possibile, né è questo il luogo per tentarlo, determinare quando 

abbia fatto la sua comparsa tra le popolazioni turche la figura del qu$éi. Dobbiamo 

tuttavia supporre che essa sia molto antica, se coincide, per esempio, con una delle 

92 suddivisioni del popolo uzbeco 59. E questa ‘categoria’, i cui confini con la 

tribù sono molto labili 5), ha anche una notevole importanza gerarchica all’interno 

della nobiltà mongola, evidenziata più che a sufficienza da questo passo di uno 

storico del xvi secolo: « Alle persone di chiaro e solare discernimento ... non è 

ascoso che il posto più importante alla sinistra del felice x4n è quello dei nàkeb 

(gli anziani) ... Il rispetto verso questa classe si spinge a tal punto che ogni principe, 

compreso lo stesso ga‘alge del xan, cioè il principe ereditario e successore del re, 

siede più in basso. Dopo di loro, si trovano successivamente il gdrt (gruppo degli 

anziani) dei durman, il gart dei gosci [sic] e il gart dei nayman; dopo vengono i gon- 

grat, dietro a loro è il grande atdlig e sotto stanno gli ug/în. Contigui sono succes- 

sivamente i posti delle nénd (esattamente ‘le nonne ’) dei durman, dei quiti e dei 

naymdn » 52. Senonché l’importanza della ‘ categoria ® non viene meno neppure nel 

secolo scorso, raggiungendo anzi ‘‘ the last and highest court dignity (...) of Kùsk- 

beghi, or Vizir, who is one degree higher than the Znak... The functions of this charge 

are multifarious; in affairs of Government, the Kush-beghi is the first person after 

the Amir; he is the holder of his seal; he is entrusted with collecting the customs 

of the export as well as of the import trade. The nomination of the officers for 

collecting these duties depends entirely on him... It is likewise his duty to see that 
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none of the goods are sold before having been cleared in the custom-house... ’’ 53). 

Come sia avvenuta la promozione del quò-begi, di cui parlava già lo storico 

Mahmud ebn Amir Vali 54, fino a giungere al grado e all’importanza registrata dal 

viaggiatore russo nella Bukhara ottocentesca, non è un problema che ci possa oc- 

cupare in questa sede, come non possiamo neppure esaminare la questione relativa 

all’appartenenza, tra gli altri 55, del famoso collaboratore di Ulug-beg, quel Ala 

ol-Din ‘Ali ebn Mohammad Qu$&i che era, anche, suo amico personale, alla cate- 

goria dei ‘ sokol’niki’ piuttosto che alla ‘tribù’ dei Kusci/quscu 59. 

Nostro interesse era qui cercare di proporre un’etimologia che soddisfacesse le 

caratteristiche del Rapitore della fiabistica slava, molto simile a quelle delle by/iny, 

il quale può ben essere stato chiamato, a un certo punto, con il nome di un altro 

predone-brigante, poi degradato a servo, che si direbbe direttamente uscito dal 

seno di quei ben concreti razziatori della terra russa che erano i mongoli. Sempre 

che fonti più antiche (ma la questione dell’autenticità dello Slovo 5? non è ancora 

risolta) non facessero supporre prestiti turchi precedenti, assolutamente plausibili, 

peraltro, date le profonde intimità del rapporto tra la categoria in esame e l’humus 

etnico turco. 

Se l’ipotesi proposta ci permette di individuare un prototipo concreto del 

Rapitore Immortale delle fiabe slave, rimane comunque aperto il campo per una 

analisi delle tematiche che ruotano intorno a esso, e che, è ovvio, sono rintracciabili 

anche in fonti apparentemente lontane fra loro. Si veda per esempio come già nel 

1899 il Potanin ricollegasse un episodio della bylina di Ivan Godinoviè, di cui è 

protagonista appunto Koscej, a una fiaba, chiamata da Afanas’ev della ‘Finta 

malattia ’ 58). 

Elemento unificatore, che meriterebbe da solo uno studio, è il lancio di una 

freccia verso Palto. Nella bylina la freccia ritorna indietro, uccidendo l’arciere stesso: 

cioè la bylina conserva un fatto archetipale (motivo del boomerang) caratteristico 

di un contesto particolarmente sviscerato dal Gasparini 59. È viceversa la fiaba, 

dove pure il motivo del boomerang è stato reinterpretato in una banale ordalia, 

o addirittura ‘ affidamento alia Provvidenza ’ 59, che ci conserva chiarissime indi- 

cazioni matriarcali (motivo di Meleagro). Nell’opera di reperimento degli arcaismi, 

insomma, non esistono fonti da privilegiare a priori, in blocco. 

1) Se ne veda un elenco nell’arr. del Novikov cir. alla nota 3, pp. 149-150; altre saranno 

segnalate durante l’esame dei passi. 

2) Tralasciamo di studiare le denominazioni geografiche in cui il nostro termine occorre 

sotto forma di ‘toponimo’, elencate peraltro in V.L. Vinogradov, Slovar®-spravoénik ‘ Slova 

o Polku Igoreve’, vyp. 3: Korabl’-NynesSnij, Leningrad, 1969, s.v. Ko$ceev-Kosciev, pp. 15-16. 

Per un esame di toponimi simili in altra area geografica, cfr. l'art. di Guseinzadè cit. alla nota 51. 

3) Cfr. N. V. Novikov, O specifike obraza v vostoénoslavjanskoj skazke (Ka$éej Bessmer- 
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tnyj), in Russkij Fol’klor, X- Specifika fol’klornyh Zanrov, Moskva-Leningrad, 1966, pp. 149- 

175, e G. Vercellin, Sull’eventuale prototipo iranico del russo Koscej, in Gururajamafijarikà, Studi 

in onore di G. Tucci, Napoli, 1974, pp. 321-333. 

4) A. N. Afanas’ev, Narodnye russkie skazki v treh tomah. Podgotovka teksta... primeda- 

nija V. Ja. Proppa, Moskva, 1957, vol. I, pp. 358-375. 

5) Afanas’ev, op. cit., vol. II, p. 336. 

6) Afanas’ev, op. cit., vol. I, p. 486, come variante alla favola n. 124 intitolata a « Ko- 

roleviè i ego djiad’ka ». 

7) N. S. Tihonravov-V. O. Miller, Russkija byliny staroj i novoj zapisi, Moskva, 1894, 

reprint 1970, pt. II, pp. 153-163. Si noti che le due varianti della bylina di Ivan Godinovi® 

recano là i numeri 42 e 43, mentre la seguente — intitolata a Curila Plenkoviè — ha il numero 

45: manca cioè il numero d'ordine 44. 

8) Tihonravov-Miller, op. cit., pt. I, pp. 25-46. 

9) Su alcuni possibili paralleli ‘ orientali? del termine Trapetovi&, si veda I. N. Potanin, 

Vostoèénye motivy v srednevekovom épose, Moskva, 1899, p. 690. 

10) Con varianti Koséej Zalatoj Ardy e Kostej Zlatoi Ordy. 

11) Li si veda in Vinogradov, op. e loc. cit. 

12) Riprodotto in L. A. Dimitriev, Istoria pervogo izdanija ‘ Slova o polku Igoreve *, Moskva, 

1960, p. 106. 

13) Cfr. Dimitriev, op. cit., p. 180. 

14) Id., pp. 344, 345, 346. 

15) Oltre al Vinogradov, op. e loc. cit., vedi anche T. Cizevska, Glossary of the Igor’ 

tale, The Hague, 1966, p. 184 s.v. Ko$cii, e Cantare delle gesta di Igor, ...commento di R. Pog- 

gioli, Torino, 1954, p. 227. 

16) IL Sreznevskij, Materialy dlja slovarja drevnerusskogo jazyka, S. Peterburg, 1893-1912, 

col. 1397, s.v. Koicej, e Vinogradov, op. e loc. cit. 

17) N. M. Tupikov, S/ovar” drevnerusskih liényh sobstvennyh imen, Sankt Peterburg, 1903 

p. 205, riportato dal Vinogradov, op. e loc. cit. 

18) A. V. Arcihovskij-V.I. Borkovskij, Novgorodskie gramoty na bereste (iz raskopok 

1956-1957 gg.), Moskva, 1963, gram. 242, pp. 64-65. 

19) Id., p. 65. 

20) Novikov, art. cit., p. 172. 

21) Cfr. per es. E. Berneker, S/avisches Etymologisches Wòrterbuch, I band, A-L, Heidel- 

berg, 1924, pp. 583 s.v. Kost’, e F. Miklosich, Etymologisches Wòorterbuch der Slavischen Spra- 

chen, Wien, 1886, pp. 133 e sg. (riprendiamo dal Vasmer, op. cit. alla nota 34). Per l’Afanas’ev, 

il quale però non aveva problemi etimologici, la «scheletricità » di Kostej andava riconnessa 

al gelo invernale pietrificante: cfr. A. N. Afanas’ev, Poetideskie Vozzrenija Slavjan na prirodu, 

Moskva, 1868 - reprint Mouton 1969 - pp. 594-604. 

22) Sobolevskij, in Zurnal Ministerstva Narodnago Prosve$cenija, Sankt Peterburg, sett. 1886, 

p. 152 (riprendiamo dal Vasmer, op. cit. alla nota 34). 

23) A.I. Longinov, Istoriceskoe issledovanie skazanija o pohode kniazia Igorja, 1892, p. 

81 e sg. (riprendiamo dal Melioranskij, art. cir., alla nota 27). 

24) Novikov, op. cit., p. 150. 

25) Kalla$, nel vol. XXIII dei Russkie Filologiceskie Vestniki za 1890 g., pp. 112-113 (ri- 

prendiamo dal Melioranskij, arr. cir. alla nota 27). 

26) V. Nalivkin, Opyt” statistifeskago ocerka kiflaka Nanai, in Opyt” Syr’°-Dar’'inskago 

. Statistifeskago Komiteta za 1887-1888, p. 23 (riprendiamo dal Melioranskij, art. cit. 

alla nota 27). 

27) P. Melioranskij, Tureckie elementy v jazyke ‘ Slova 0 polku Ugoreve ”, in Izvestija Otdelenija 

Russkago jazyka i slovesnosti Imperatorskoj Akademii Nauk, vol. VIII, 1902, pt. ID, pp. 290-291. 
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28) K.H. Menges, The oriental elements în the vocabulary of the oldest Russian Epos. The 

Igor’ Tale, New York, 1951, pp. 35-36, (riprendiamo dal Vinogradov, op. cit., loc. cit.). 

29) V.V. Radlov, Opyt slovarja tjurkskih narecij, t. I-IV, Sankt Peterburg, 1893-1911. 

30) Menges, op. e loc. cit. 

31) Melioranskij, art. cit., pp. 290-291. 

32) A.I. Popov, Kypéaki i Rus’, in Udennye zapiski LGU, Serija istoriceskih nauk, vyp. 

XIV, n. 113, 1949, pp. 115-116 (riprendiamo dal Vinogradov, op. e loc. cit.). 

33) A.IL Popov, O vozmoZnostjah soverSenstvovanija priemov étimologiceskogo issledovanija, 

in Étimologija 1967, Moskva, 1969, p. 127. 

34) M. Fasmer [Vasmer], Étimologiceskij slovar® russkogo jazyka, tom. II, Moskva, 1967, p. 362. 

35) Berkener, op. cif., pp. 585-586, s.v. Kos. 

36) Segnaliamo qui che a questo significato si richiama anche lo Jakobson quando, par- 

lando dell’Immortale delle fiabe, dice: «the name of the chained and imprisoned demon ko$cej 

signified, in Old Russian as did its turkic prototype koséi, simply prisoner » (R. Jakobson, On 

russian fairly tales, raccolto nei Selected writings IV: Slavic epic studîes, 1966, Paris, p. 99). È 

veramente singolare che il grande studioso si sia basato su un elemento così secondario del mo- 

stro delle favole (il suo imprigionamento), trascurando altri caratteri ben più significativi. Si 

veda anche, questa volta sul Ko$éej dello Slovo, a p. 201 del vol. cit. dei Selected writings, il 

passo dell’art. L’authenticité du Slovo. 

37) V.P. Anikin, Russkaja narodnaja skazka, Moskva, 1959, cit. dal Novikov, art. cit., 

p. 173. 

38) Novikov, arr. e loc. cit. 

39) Popov, O vozmoZnostjah ... cit., loc. cit. 

40) Ibidem. 

41) Vercellin, art. cit., p. 326. 

42) Vedi nota 4. 

43) Vercellin, art. e loc. cit. 

44) Melioranskij, art. cit., p. 292. 

45) Ra$id ol-Din Fazlollah, Tarix-e mobàarak-e Gazàini, Dastàn-e Gazan-xan, herausge- 

geben... von K. Jahn, Gibb Memorial, New Series, XIV, London, 1940, pp. 341-345. Una tra- 

duzione russa di A.K. Arends in RaSid-ad-Din Sbornik letopisej, tom III, Moskva-Leningrad, 

1946, pp. 303-306. Il passo sui gusci alle pp. 517-519 del volume di H. H. Howorth, History of 

the Mongols from the 9th to the 19th century, pt. III. The Mongols of Persia, London, 1888, è 

in pratica un sunto del passo di Rafid ol-Din che qui riportiamo. 

46) Su quii cfr. anche G. Doerfer, Tiirkische und Mongolische Elemente in Neupersischen... 

band II: Tiirkische Elemente in Neupersichen, Wiesbaden, 1967, pp. 548-549, s.v. 1564: quiti. 

47) Si noti che questo accostamento tra koséej e i quiéi (signori di uccelli) non esclude 

assolutamente, ma anzi lo rafforza, il nostro parallelo tematico tra l’Immortale e la Fenice/ 

Simorgh (re degli uccelli), su cui cfr. Vercellin, arr. cit. Infatti, se compito dei gusci è quello di 

catturare uccelli, tra le caratteristiche della Fenice (=mogreb) compare la stessa ‘funzione’. 

Una denominazione ideale, dunque, quella di quséi, sia per il brigante a cavallo della contin- 

genza storica, sia, contemporaneamente, per l'eventuale prototipo mitologico (cavallo alato) 

locale. 
48) E. Schuyler, Turkistan, notes of a journey in Russian Turkistan, Khokand, Bukhara and 

Kuldja, vol. I, London, 1876, p. 128. 

49) S. Graham, Through Russian Central Asia, London, 1916, p. 200. 

50) Cfr. V. V. Bartol’d, Ceremonial pri dvore uzbeckih hanov v XVII veke, raccolto in So- 

éinenija, II, pt. 2, Raboty po otdel’nym problemam istorii Srednej Azii, Moskva, 1964, p. 394, 

nota 21. I qufèi non appaiono invece nell’elenco delle 97 ‘branches® uzbeche elencate dal Kha- 

nikoff (cfr. infra nota 53) alle pp. 74-76. 
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51) Più indirizzato verso l’aspetto ‘tribale’ dei guidi è lo studio di A. Gusejnzadè, Kéti- 

mologii toponima Kuséu, in Sovietskaja Tjurkologija, n. 6, 1971, pp. 89-95. 

52) Mahmud ebn Amir Vali, Bahr ol-asrar fi mandgeb ol-axiyar, edito e tradotto da Bar- 

tol’d nell’art. Ceremonial... cit., pp. 390 e 394. 

53) Khanikoff, Bokhara: its Amir and its people, translated from the russian... by ... C. A. 

De Bode, London, 1945, pp. 242-243. Si noti anche che, sempre secondo la testimonianza del 

Khanikoff, a Bukhara esistevano un caravanserraglio di pietra chiamato Sarai Kush-beghi 

(p. 110) e una moschea che «was erected by the Hakim Kush-beghi » (p. 121). 

54) Mahmud ebn Amir Vali, op. cit., p. 391 e 396. Interessante a questo proposito come 

lo stesso Bartol’d interpreti (inesattezza d’altronde rilevata già dai curatori delle Socinenija: 

cfr. la stessa nota indicata infra) il titolo qué biki come kos-begi (con o e non u, cioè), spiegan- 

dolo quindi come ‘ principe del quartier generale (reale) ® o ‘ principe dell’accampamento (reale) ’ 

(p. 396, nota 33), e dando così l’esempio di una svista ‘ orientalistica * analoga a quella che è 

secondo noi la svista dei sostenitori di un Xo$cej derivante da goî, campo. 

55) Per un elenco di personaggi con il titolo qu$ci/qu$éu cfr. Gusejnzadè, art. cit., p. 92. 

56) Un elemento a favore dell’interpretazione bartol’diana del nome gusci come ‘ falconer 

(V. V. Barthold, Four studies on the history of Central Asia, translated from the russian by V. 

and T. Minorsky; vol. II: Ulugh Beg, Leiden, 1963, p. 131) può essere visto nella notizia ripor- 

tata dal Rieu (C. Rieu, Catalogue of the Persian Manuscripts in the British Museum, vol. II, 

London, 1881, p. 456, Add. 16.742) secondo cui « Ulugh Beg... used, while hunting, to intrust 

him [Ali Qui] with his hawk; hence is surname Kushji, ‘ the faiconer * which, however, accor- 

ding to the Shaka'ik [Saqga°eq ol-No‘maniyyè fi ‘olama’ el-doulat el-Osmaniyyè], was derived 

from his father®s office ». Cfr. anche le voci ‘Ali KuStu sull’Islam Anksilopedisi, vol. I, pp. 321- 

323, e ‘Ali... al-Kushdiî, sull’Encyclopédie de l'Islam, Il ed., vol. I, p. 404 (entrambe di A. Adnan 

Adivar). n 

57) Si noti che proprio il nostro termine ha gran parte nella polemica tra Mazon e Jako- 

bson a proposito dell’autenticità dello Slovo (su cui vedi l’art. dello studioso ‘ praghese ? L’auzhen- 

ticité du Slovo, cit. supra, nota 36). Certo, potrebbe anche darsi (nulla si può dire con certezza) 

che, contra Jakobson, i due Koséej (della favolistica e delle fonti) nulla avessero a che fare l’uno 

con l’altro, e noi avessimo ragione solo in parte. Sembra però implausibile. 

58) Potanin, op. cit., pp. 662-663. 

59) E. Gasparini, // matriarcato slavo, Milano, 1975, pp. 658-660, 

60) Potanin, op. cit., p. 664. 
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B. H. TOHOPOB 

ABECT. ORITA, ORAETAONA, IP.--HHI. TRITA VU IP. 

UH UX HHIOEBPOIEMUCKHE NHCTOKH 

HasBaHHnbie B sarsiaBun CTATBH HMeHa H o6osHauaeMbIe HMH MHDONOrade- 

CKHe NepcoH®KH y}Ke He pas 6buUIn mpermerom HccregoBazna. Ilooromy nMKEe- 

CIENYIOINHE paccyXKXJeHHA CBA3AHbI H© CTOJIBKO C JAJIbHElIINHM aAHaAJIH30M 9THX 

MepcoH®mKeli, CKOJIBKO C BO3MO0XHOCTBIO peKOHCTpyKIHH -— npe- 

>KII© BCero Ha OCHOBe NH/XI0-HpaHCKHX HCTOUHHKOB — HHJoeBporelicxoro Mada 

O HEKOeM 6o}xKecTBEHHOM INepcoHa}Ke, KOTOpbll IpHHHMaeT yuacrue B IIOCJKIHHKE 

C UYMIOBHIIEM XTOHHUECKOro THIIA, CAM }Ke cCOoTHECEH C BOJIOH (Mopem), a oruacTH 

a c ornem |). Boipouem, pekoHcrpyKIma sToro MHba Tpefyer BEIMONHEHHA paga 

APpyrHx sagau. Oxna 43 HHX yUer HaHHbIX, KOTOpbIe MO}KHO 00HapyXHTb B Ipy- 

rHx MH@osioragecKxHx Tpazmursx. Jo mocnenzero Bpemena omntouno cunTa- 

JIOCB, UTO COOTBETCTBYIOIIN CIO}KET C yYUaAcTHeM repoa C_JAHHbIM MHMEHEM 

(cm. HMxKe) ABJIAETCA HCKIIOUNTESBHBIM JIOCTOHHHEM HHJIO-HPAHCKOÙ KYJIbTypHo- 

HcTopuueckoli H ssbIKOBOÎi Tpanmmmiz. ITO y6oxIeHHe ompegeHzio ecrecTReH- 

HO€© Cy}KeHHe Kpyra KOHKpeTHbIX JAHHBIX, OTHOCAIIMXCA K MAHHOMY MHDY, H 

oco6eHHO HapyueHne o6nielt MepcIeKTHBBI N IIpaBHJIbHOro NonUuMaHUsa Hanboree 

PaHHHX CMbICJHOB coorBeTeTByIonIeli MAdbosorembi. IloHaT: 3a6nyxxAeHHA TaKOro 

poza He TpyKHo. JIelcrBHTeNBHO, CUeBHIHBIE, JIOCTATOUHO INOJIHbIE H KOMIAK- 

THbIe CBH/IeTeJIBCTBA JIOKaJIiN3O0BaJIHCb B IpeXenax J[IpeBHenHKalicKkHx N npe- 

BH© — H Cpe/lHeHpaHcKHx TexcroB. Bnipouem, Hi JIA HHIO-HpaHcKoro Mepnozia 

MH, 0 KoTopom Nolizer peub garee, He GeLI BOCCTAHOBJIEH C JIOCTATOUHOH Kop- 

pextHoctb o. MuHorne nerami 65uIA ynyeHbi, UTO 3aTpyAHAJIo yCraHoBJIeHHe 

Govee ruy6oKHx cBA3eli H IperlaTeTBOBAJIO IpuBJeUeHHIO HOBOFO MaTepHasia 

Hz Apyrux Tpazmunit. Takum 06pazom, He TOMbKO O6uaA MepcmmeKTHBA 0Ka3aJIach 

B 3HaAUHTEJIBHOÎ CTENCHH HCK@®KeHHOÎ, HO 12}Ke pa3HbIe CBHMIETEJIBCTBa 0JHO ii 

u Tol xe HuJnlickoli HUH J[peBHeNpaHCcKoli TpagHijini, OTHOCAMMECA K pa3- 

Gnpaemomy MHDy, 0Kasanacb pasbegHHenHbimHa. Mmenzo nostoMy nerecoo6pasHo 

HaaTb H3JIO}KeHHEe Cc yYCraHoBJIeHHs O6unieli KaprHHbl BHYTpH 0 JHOÎ TpaXHimna 

(B MaHHom ciyuae - apeBHenHanlickoi) c TeM, UTOGBI Ha OCHOBAHHH axtog, 
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paHnee KasaBIIAXCA IporTABOpeuHBBIMH HJIA HECOOTHOCHMBIMH JIpyT C IpYroM, 

HONMBITATBCA JATB BHY TP @eHHOHO peKOHCTpyKIMIHO IpeBHenHaticko BepcHH 

STOrO MHa, KOTOpyH0 — Ha BTOpoM 9TAane — HeoGxOXAMO CONOCTABHTb C IIpeBHeH- 

paHckoiî, a B saKJifoUeHAH H C JIpyrHMH HH/\0eBPoOneHCKHMH CBHMeTeJICTBAMH 

storo Muba. 

B ParBege (I,105) ect ruMmH 0 MH@HUecKOM puHIIH (myapene) no umenn 

Tpura (7ritd), Koropbili 0Kas3aica Ha He rJIy6oKoro KOJIoKIa. OTtoT rumH n306n- 

JIVeT HEesCHOCTAMH, HaUHHaa OT 3HaueHHA CAMOFO HMeHH NH OMpereJieHMAa TODO, 

K KOMY 9TO HM OTHOCHTCA, H KOHUAA o6ueti cioxxerHoli cxemoli. Ecuna He Kaca- 

TbCA YACTHOCTElI H CHOPHBIX MECT, COXIep>KaHHe MUMHA COCTONT B TOM, uTo Tpnra 

HaxOXIATCA Ha JHe KOJIONMa; OH BIMARBIBaeTcA B HeCo (cHauama HOUHO€, ITOTOM 

mpenpaccBeTHoe, HaKOHell, yTpeHHee), IO KOTOpoMy INIBIBET MECAI, OTpaxtaro- 

mutica B r1y6nze BOX, H CBepKaromHe 3BeBIbi. Tpura B3bIBAeT K He6y n 3emre, 

UTO6BI OHH y3Hani 0 ero IoxoXKeHHH 2). OH crpalmaTcA, UTO C ero coOcTBeHHOH 

ru6espio MpepBeTca ero pol, TAK KaK Y Hero HET CbIHa; OH IIpOCHT O CI1aceHHH 

3a paHee IpuHEeceHHBIE HIM }KepTBbI 6oram, B3bIBA€T K CHpaBelIABOCTH, >KAJIYACb 

Ha ceo cy156y, ymosser ArHa H BapyHy ? o sacryiHMuectBe, IIOKa, HAKOHEul, 

He Iosryuaer cnacenua or Bpuxacnatu. 

Bosiee IOJIHasa KaprHHa MOXKeT ÉbITB BOCCTAHOBJIEHa KaK IIpuU aHasIn3e ca- 

MOTO TEKCTA, TAK IIpH 06panieHHH K IpyruMm vacram PurBegbi n naxe HeKOTOPbIM 

Goxtee mnosgzuMm TeKcram. C sToli TOUKH speHHsi 0co6eHHO CyMlecTBeHHO, UTO B 

TEKCTEe MAMMA BCE BPEMA OOIMPBIBACTCA IIPOTHBONOCTABJICEHHe Bepxa HHMH3A, 

KOoTopoe pearmasyetca Ilo-pa3HoMy; cp. He6o-3emuna (rodasf) - Koxonea, B KoTo- 

pom cagat Tpura * (Hy}}XHo mosraraTe, UTO KOMOXeli B JJAHHOM KOHTEKCTE MO}KET 

paccMaTpuBaTbcA KaK HEKHÎ 3KBHBAIEHT HMU>%X Hero MHpa, INOJSeMHOro Ia- 

perBa; TeM CaAMBIM OH CTAHOBHTCA paBHOICHHBIM UICHOM KOCMOJIOMMUECKOÎ TPHaA- 

ubi 5 He6o-3emna-Hmxnn Mup); HeGecHbie cReTnMIa (Mecam, 3Besnbi) — HX 

oTtpaxezze B BON (1,205,I), OTOHb-BONA. ITA IPoTHBONOCTABJIEHHA BCE BPEMA 

AKTyaJIN3HpyIOTCA YKasaHMeM Ha BO3MOKHOCTb HIM HeBOSMOKHOCTb CBAS3El 

MeXxIY Hx unezamHi: Tpura H3 KoJoKa CMOTpuT Ha 3Be3KH0€ He6o, me- 

ca Ha Hebe n B ry6nne Box (orparenze), He6o n ema Mpu3bIBAIOTCA Y3HATb 

o TpHTe B KostoKne, cemb JIyueli cosIHITa, OCBeMIaronIMde Semo H T.H., Cp. IIpH- 

3BIBLI K COxpaHennio cBasn: « Ila He ymnager, 0 6orH, BOH TO COJIANe Hus! Ia 

He IMINHMCA MBI HEKOMKa JocroliHoro combI, gmaroniero Oxara! » (I1,105,3) © 

n T.1. MOTHB coMBI B STOM KOHTEKCTE 0CODEHHO CyIIecTBeH, IMOCKOJIBKY OH OTCbI- 

XaeT Hac K JIpyruM yKasaHHsaM Ha cBaA3b Tpurbi c coMoli: >KeHBI Tpurbi (ero 

NAJIbHbi) rOHAT H MNpuBONAT B IBmrxeHnne comy (IX,32,2; 38,2); HHnpa user comy 

umenzo y Tpurbi (VIII,12,16); cam Tpura numer OTHOLIEHHE K COME (CA — TOT 

cCaMbili, KTO paHbilie IIpoH3HOCHJ HEuTO Ha, BbDKaATbIM /comoti/ ». 1,105,7). Ho 

oco6eHHO xapaKTepHbi Ja MoTHBa, cRasanHbie c Tpuroii. Bo- 1e pBEIX, 

pun TpHTa cooTHeceH B yKa3aHHOM MHMHE C OXHHM H3 BTOpOCTeINeHHbIX Benali- 

cxux 6oxxecrB Tpura Antba (Trità Aptyd, t.e. « Tpura BonaHok »), ot ap- ‘ BO- 
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Ha”, cp. apah, Plur.), cp.: « Bon te ceme syueit — | Ioryza mporaHymack MOA 

pogociionzas. | Tputa AnTbsa BegaeT aTo. | OH monanMaeT rosoc B 110/163Y 

pozcrBa » 7. Bo- BT O pbix, uTo puma Tpara nopasnz Benpa 8, uro cHoBa 

OTCBIIAET Hac K COOTBETCTBYOMeMy MOTHBY, cBa3aHHoMy c Tpuroùîi AnTbeli. 

H3 rumuHa I,105 HeJIp3Aa Cc HafeXKHOCTBIO yCTAHOBUTb XapaKTep OTHOINeHAH MEXKIY 

puma Tpura u Tpuroli Anarseli: mpereHKoBaJi JIM « repoli ) ruMHa Ha poXcTBO 

c ONHONMeHHBIM Gox:ecrBom annua xe on Cbui unentauen emy 9. Tem He menee 

COOTHECEHHOCTB O6O0HX HOCHTEJIeli STOrO HMEHH HECOMHEHHA HM JIEFKO IOJTBE- 

p>xKaeTca xapaxTepucruxama Tparbi AnTen. 

Tpura Anrba ynomunaerca B ParBege 40 paz B 29 rumHax!9). Ero cBasu 

Cc BOJIOÎI IO NUEpKHBQAIOTCA He TOJIbKO SINUTETOM ANTA, HO H COOTBETCTBYIOLIAMH 

Morusama. Tpura Hecer B Mmope BapyHy 1), ot BocxBanager Aram Hanara « China 

Box », c KOTOpbIM 0H B page ciyuaeB NpaxTHUecKkHa NIenTuueHn. Biipovem, Casa 

B KOMMeHTApuH K VIII,47,15 HasbIBaer cbIiHoM (putra) Box camoro Tpury. « Pa- 

CIIMApAACb B pekax, cazieri Tpura », — coo6ngaetca 0 Hem. Korga peuer Tpura, 

BogpI myMaT (YV,54,2). HakoHen, ecre Heacubie Hamexn (II,34,14) Ha mpe6bi- 

sannme Tparbi (AntbH?) B Kosiogue. Ho BMecre c tem Tpura AnTba, H1oxo6HO 

puuz TpHra, HMeer oTHOMeHHe U K OrH0 : 0H pasgyBaeT oroHb 12) (Ha Hebe) 

u cB93AH C ArHH NH cioXKeTHO, H B puryasie 13). Tpura, B UacTHOCTH, 3aNparaeT 

KoHa-comne. Boo6mne ceassp Tpursi AnTBH c HeGomM oco6eHnHO aKTyasIibHa, 

H oHa 06pasyeT OTUeTNABBIÙ KOHTpacT K MOTUBy Tputbi (purim) B Kosogne. 

Ilocroanzo ymomuzaerca, uro on Ha Hebe (cp. V,9,5; 41,4; VI, 44:23; X,64,3; 

cp. Tan»Ke V,54,2), y Hero Ha He6e Tpu npuBa3H N T.M1. Tax xe, KAK H OTHONMEH- 

Hbili puumi, Tpura AnTbA HepaspbIBHO CBA3AH C comoli: coma ouunaerca Tpau- 

toh (IX,34,4), XeHbI TpuHTbI (MasIbitbi) KAMHAMH BbINABJIMBAIOT >Kepedma-cCoMmy 

mis Toro, uro6bI Haonth Mugpy (IX,32,2; 38,2) 19; Coma (repconnupHAmapoBaHÒ- 

Hbllî HallHTOK) HaxOJ\{TCsA B TAliHoM MEcTe y JIBYX MaBWNIbHbIX KamHeti TpuTbI 

(IX,102,2), Coma mpusbisaer uma Tparbi (I1X,86,20), B uemocrax TpHTsI NOCTAF 

coma cBocli raliHoli crynena n T.11. He cy ualino saxmiouenne neBmna: « TbI Tpura ... 

TbI 6rn30x Come mogoGnem... »). HaKoHerl, JIMI OXHAXJbI OTMEeUCHHOMY MOTHBY 

MopaKeHHsa Berpa pun Tpuroi (cm. BBIIMe) COOTBETCTBYeT CepHa MOTHBOB, 

B Koropbix Tpura Antsa, copatuax Manpbi (X,8,8) 15, cuyruanx Mapyro8 (II, 

34,20), BBICTYIIAeT KaK yUacTHHK NoeKaHKa c Kemonom Bpurpoù (Vrird) (VII, 

7,24), mNopaxxenHoro n pacurezenHzoro (I,187,1) 19 Tpuroit, 0cB060xKaromamM 

B KOHIe KopoB #3 Jemoxckoro Iieza (1,52,5; X,8,8) 1”. Vuacrue Tpurbi (B Ka- 

UecTBe NoMonIHHKa Munpbi HIn camocToaTenbHO) B MoexmHKe c Bpurpoli, ABIA- 

IOMEMCA STIPOM T.Ha3., « ocHoBHoro Mua » 18), ycrpaHser MHOrMe HEescHOCTH 

MU OTKpbIBaeT IYTb K yYCTaHOBJEHHHO HoBbIX cBaseli TpHTbI H, cIeMoBaATEJIbHO, 

K peKOHCTpyKIHH MHbosorauecKoro cioKera B Gomee mommzon Bue (cm. EMKE). 

Iloxa xe HeoGxoKHMO INOUepKHYTb, UTO yKasaHHbIX COBIIA/ICHIIH HM COOTBETCT- 

BHÎi M©KXY OXHOHMEHHBIMA puma n GoxxecrBoM HOcTaTOUHO, UTOGbI B_06paze 

MHHUECKOro pHIIH B KOJIONIIe BHIIETB IpoziornxeHne H Bomionenne Tpurbi 
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ANTBH, OJIHO H3 BeUHBIX BOsBpameHnli mepcoHaxza c Toli >Ke o6meli byHrImeti 

coe1mHeHua 6GesguHbi U Heba, NOHcKOB N ocyiecrBuieHna mepexona oT 6e- 

3HHbI K He6y, ot mpapogHoro K 6o}KecrBeHHOMY, OT IpoIDIoro K 6yKyIKeMy, OT 

HecnpaBel/aBoro K cmpaBenzmBony. Ho sta DyHKNNA B INOKOJECHHH NH BO BpeMA 

pun Tpurbi peasagyeTca coBceM HHaue, UeM B ((IIepBOHaJaJIipHOe ) Bpema 

Tpursi AnNTBA, KOMKA OH pacusieHHJi MemoHa Bpurpy mo cycraBam (viparvam) n 

TEM CIIOCOOCTBOBAI IpexpalteHHo 3Jia, yxXaca, 00y>KeHHOCTH (amhas), co3naHao 

BcesIeHHO?i IHnpoKxux mpocrpaÒzers (uruloka), Haua;ry MponBeraHHa, OTHOCAIMeroca 

cKopee K cpepe marepuarsHoro, uem IyxoBHoro. Jlma panna TpHursIi, Korga 0H 

0Ka39/ICA B KpH3HcHol caTyannmn, mpo6nema cnaceHAa mpuobperaer HHOM BHI. 

B rumze I,205 Her HH cioBa 0 Tom, KaKnm 06pazom Tpnura mona B 6eay HM KTO 

BHHOBAT B 9TOM, IIOTOMY UTO TEIEpE STO He TAK B@XKHO, HJIN J{A}K© BOBCe He BAXKHO. 

Bce cHOXKXHOCIH MepeHeceHBI B COSHAHM CAMOFO pHILIA, ero BONHYer o6mnÙ BO- 

mpoc, UTO CHpaBe/inBo H UTO HECcIIpaBe/IiMBo (cp.: kdd va ridm kdd dnrtam. 

I1,105;5), UTO €cTb IOIep}XKa cmpaBeJNIiABoro, KaAKOBO COOTHOMIEHME >KepTBbI 

H BosgaaHzna 19), DTA pasayMba MNpHBOXIAT, BHJIMMO, puma K Hee MbICHEH- 

HO >xKeprBbl (cBoero pogja MepeKoKmapoBKe TO >KepTBbI, KOTOpyIO IIpHHEC 

Tpura Antbsa, y6n8 nu pacunenns Bpnrpy). Brraroxapa stoli MBICIEHHOH >»Kep- 

TBe 20), piu Tpure c nomonisio Bpnxacnata yIKaeTca HS6ABHTBCA OT CBOECO 

GeXcrBeHHOro COCTOAHHA, BOCCTAHOBHB yTpaueHHyio cBa3b c He6om 20). Tpnra 

CHaceH, XOTA Y HEro IMOpex:HeMy HeT CEIHa, HM po/I ero MoJpKeH bazavecKH yra- 

cuyts. Ho ceîtuac oH, KaK MO}XHO JIYMaTb, IMOJtaraeT cIlACeHHMe He B CbIHe, HE B 

no6ene, He B tpaguumonHoli reprBe. OH 3HaeT: ecTb HeuTO, Uero He BHINIT CMep- 

THEIE, Ho vero He Moryt o6olira, n36erayTe n Goran 22). Taxaa TpaxToBKa Mpericra- 

BJIAeT co6ol HecoMHeHHbIli BK, Be/malickofi pesiaruosHoli MbICJH B CTApyio 

CXeMy; JavIpHelinice pasBHTHE STHX HJIeli COCTaBHJIO COMepyKaHne No3zKHelux Ha- 

npaBuennii nHNalicKoro yMospenHa. B sTOM cMbICIE YKasaHHaA BENMlicKaad MHHO- 

BALMA ye BBIXOJIAT 32 paMKH o6uero HHAoeBporekcKoro HacJIeKHs H IOSTOMY 

B NaHHOM CIIyuae He HyXxKaeTca HI B Goxee O6cTOATENBHOM paccMoTpeHMA, HU 

B Kaxmx 160 AOMNOJIHHTEJbHHIX 060CHOBAHHAX. 

Kak Bo MHOFMX JIpyrUX aHaJIiornuHbix CJIYUAAX, (0 KOTOpbIX HeMaBHO IHCaJI 

F.B.J. Kuiper), AMA BoccraHoBnieHHa JpeBHenHKnlickoro spa STOro HANOe- 

BporelicKoro MApa BaKHO O6paTHTECA K II03{HEBC/IA}{CKHAM WIN mKe K aNaue- 

CKHM CAHCKpHTCKHM TeKcTam. MmenHo OHH NOSBOJIHIOT “ MOCTPONTE ) coOpanne 

MOTHBOB, MpexcraBuienHbix B Pareege, Mo Iesioro cioxxera. MelcrBHTeBHO, 

y OIHCaHHOÙ CXeMBI ecTb He TOJIbKO 0y/yIlee, HO H IIpoLIJIoe, KOTOpoe CO©IMHAET 

ee C IIHpoKOH3BECTHBIM DorpKIOpHbIM cIOXKeToM. Ha ocHoBaHHH TAKHX bparmen- 

TOB, Kax « Ibxatimanzna-Bpaxmana » 1,184 run « Maxa6xapera ) IX,38,8 n coen 23). 

BBIPHCOBBIBAIOTCA CIENYIONIME JOMNONHHTENIBHbI® MOTHBBI: I) CyIIJecTBOBaHHE 

Tpex GparseB, pox/JeHHBIX H3 SOJIbI 24 oT >KeprBoIpauHoneHnnii, 6pomenHnoli 

ArHHn B BOY (cp. OroHb — BOXIa B CIOXK(eTHOM NH MaTepuaJsibHOM /3osra/ BommIonennna), 

no umena Ekata, Dvita, Trita, t.e. « IIepBbili », « Bropoîi », « Tperni » 25), 
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u o6begnHennsix bamanbHsim Haspanmem Apiyas ‘ BonanHbie”; 2) mpenarer- 

CKHÙ INOCTYIOK JBYX CTApiux 6paTbeB IIO OTHOMEeHHIO K TpeTbemy, Mua- 

zauemy (Tprra), GpomeHHomy HumH B Kosogen 29; 3) cmacenne Tparsi c upett- 

Hn6y nb momonIbHo. HeKoTopble y3JIbI STOÙ CKEMBI IONJTBEp>KJaIOTCA H JNaHHBIMH 

PurBegsi. Tag B YI,44,23 (rumH x Huape) coo6maerca, uro Munpa Hame 8 

He6e ... y Tpur (tritésu) tpoùnoii, sanparazzeni HamaToK Geccmeprna (amftam) 2? : 

MHO)K. UHCJIO fritésu MOSDKHO, BHINUMO, IOHHMATECA Kak 0603HaueHne Tpurbi u 

ero 1Byx 6parses. B YIII,47,16 Ha6xrogaerca yxe K1uppepennzarmma 6parber: 

tritàya ca dvitàya ... dusvdpnyam vaha ... « K Tpare a Iene ... 1ypHol con yHe- 

cu ...». HaKoHer, B « Bamxacazen-Camxnre » ymomunaerca n Ekata 28) (1,23), 

To >xe B « Illaranarxa-Bpaxmaxe » I, « KarxaKe » n T.m. KommeHTaTop PaurBegbi 

Casa B cBasu c I,105 coo6maer cReleHnna 0 Tpex puma Ixara, Jura n Tpura, 

KOTOpbIe MYUMJIACb >K@XKXOÙ H MCKAJIH KOJIOXeI]; O/IHAKO, KOrzia Kosrogier GbII 

o6HapyxxeH H Tpura xoTes AOCTATb BOY, GpaTbAa, IOJIbCTHBIIHCb Ha ero HMYIIe- 

crBo, copocuzz Tpury B KoJonen Hu 3aKpbiiza ero; Tpura xe cIoOxKH4 ramH Goram, 

UyecHbIM 06pa3oM IOJIyUHJI COMY H B KOHUe-KoHI]oB 06peri crracenme 29). 

Oco6eHHO IeHHBI B CBETE peKoHCTpyKIHH JNpeBHenHIHlickol cxeMmbI MADa 

o Tpuare HnpaHcKme mapaJUIesia K paccMoTpeHHbIM MOTHBaM. OHu MHOroo6pasHBI 

H B page CIIyuaeB SBJISIOTCA ONPefesision;HMH C TOUKH 3peHHsA peKOHCTpyH- 

pyemoro MHba, HO 3/Iecb — IIO YCJIOBHAM OMpaHHUeHHOro 06beMma CTATbH — OHH 

MOryT ©bITB yYIOMAHYTbI Jump B o6nIem Bue 39), Bnipouem, ns mpecnenyeMbIx 

31ecb IesIelt MH STHX Maparniesieli Buone NocTaTtouHO, Cpelii KpeBHe — UH cpexHen- 

PaHCKHX JIAHHBIX, IOMOrMaHINHX YTOUHHTE CIO)KET MHDa H COXpaHAIoIHIX COOTBE- 

TCTBYIOHIMe NMEHA, IIpexKJj© BCETO HY}KHO BBI/IGJIUTb TpH HMEHH (Hi CRAZAHHBIE C 

HUMH MOTHBbI): Orita, TpeTuii uesoBek, IpHroTOBHBIIMÎ HamaToK XaA0MY 

[(comy); cp. Yasna IX, 10 31) (eropbim 661 Adwya; cp. MoruB « Tpura n coma » 

B PurBene)], n nepBbili nematem, xoropbili nosryunzi or Axypa Masgbi MecaTe 

TBICAU JeKapcTBeHHbIx pacreHnii, Gesryio Xaomy n apeso Geccmeptua 32); oxHa- 

>KNbI yNoMHHaeTca, UTO rita o6ntaer B Apam napàt (cp. cBass BegmiicKoro 

TpurbI c Amam Hanar) 33; - Adwya, ore Tpatiraonzi (Oraetaona; cp. Aptya 

KaK oMpe/ieJIeHHe K MMeHH Belulictoro TpHTBI, KOTOpoe BIONMHE MO:KHO TOJIKO- 

BATB KaK HarpoHumHuecknii smuTteT) 34; — n, Haxonen, Oraétaona, ceri ATBbH 35), 

Sto NocgegHee uma (Oraétaona), ABNANCE Npon3BOMHBIM (cp. 3BYKOBYIO CTY- 

IeHb KOpHA H Cy®@uxc), mpemonaraer nepsoHauansHoe *Orit- < *Trit-, TOUHO 

coBmagarornee c Ber. Tritd. Takum 06pasom, Ia nmena ora TpaltraoHs: peKoH- 

crpyupyerca coueranme *Orita & *A9wya < Trita Aptya, nomHocTsHO HIeHTHUHOE 

peasipHo 3ACBH/IeTeJIcrBOBaHHOMY HMeHHu BeJutictoro GoxecrBa 39. TpanraoHa -— 

Tpertui n3 6parbeB3?, npenannbi uma. OH xe no6egatens qKparona Afi 

Dahaka ‘© meri OrHennbri ’ (cp. yuacrne Begatictoro Tpautbi AntsH B y6nticrBe 

nemoHa Bpurpbi). B ABecre o TpaliraoHe roBoputca: « CxBaTHi TOT x6apHa 

MonsÒblii csidH ATBBH, Momgbili nobenutens repoer TpaùtTaoHna, Iobe- 

HoHocHelmmit n3 srogeli, Koropbii yoan Axu JIaxaKky c Tpema mac- 
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TAMH, Cc TpeMma rosoBama3, cansHelimero gemoHzcKoro dpydrca » (Yast 

XIX, 36-37) 39. To, uro Axxu IMaxaka Hassan apymrem (cp. apect. druf-, drug-, 

draog- ° J1O}Kb ’) IIO3BOJIAET, BO-IHepBbIX, CHEJIATb ecTECTBEHHO€ JOIIVIMeHHE, UTO 

mporagHuaK A>xxu Jaxaxn TpafiraoHa, HamporuB, cBasaH c awe (apecr. asa, 

Ap.-nepc. arta- ‘ ipasnia ”) 40, n, ciienoBaTesbHo, BO-BTOpbIX, O6'beIHHHTB TO 

HpaHcKkoe IpoTuBONOCTaABJIEHHEe, OTHocanieecs K TpaùraoHe H ero NpoTABHHKy, 

c Belutickoli napoli rid-dnrta, crasHHoli B I,205,5 umenHo c Tpuroli. ABecruîi- 

CKH© @parMeHTBI II03BOJISIOT BOCCTAHOBHTb €1I© OJ\AH BECbMa CyIIecrBeHHbIl 

MOTHB cTaporo Mapa: mocse coxpymenna Yima Ysaetasi ‘ Cserzioro Uumsr? Axxn- 

Huexaxa miensaer ero cecrep Arnavaé nu Sahavaè, CBA3bIBAA Cc HHMH MATpumMoH- 

HaJIbHble IUIaHbI, Ho TpaliraoHa ocsoboxIaer cecrep (cp. Yast V,34; IX,24; 

XV,34; XVII, 34) 4). SToT srm30g noxpobHzee nanoer B « IaxHame » (Arnavàz 

n Sahrinaz, cecrppi Jam$ed ’a 42, re, Bipouem, n BcA Ncropua narnioxena Hecpa- 

BHeHHO JTeraribHee H npocrpamiee, uem B ABecte, cp. IpeciegosaÒznza Ar6nna 

(A6mun, cp. asecr. A9wya, sen. Aptya), otna Depunyna (Faridin < cp.-nepc. 

Fréeton < agecr. Oraétaona, cp. H.-nepc. Faredin), poxnenne DepugyHa, cKu- 

TAHHe B MycTbIHe, BeTpeva c cecrpama JIbxemmaga, no6eza Hax SoxaKom (cp. 

AZdaha, asect. AZi-Dahdka), 0cBo60xqneHne cecrep, ucnsiranme DepunyHom 

csinogeti 43), pa3zIesi MHpa MexXKJKY HUMI, BpaxKXa cbiHoBeli DepunyHa, y6nùicTBO 

MuJagmero n3 HRXx HUpemra, mecre yOntinam, cmepre DepuiyHna. Oco6eHHOo 

B®KHO, UTO MH@®osoraueckaa mo csonm Herokam Gopsba DepuayHa c Boxaxom 44 

{ HCTOpHbDANMpyeTca ) H BBOJUITCA B paMKH NOJNIMHHbIX KOHJIMKTOB HpaHIeB 

C CeMUTaAMH (B MmepcauacKol Tparmma BoxaK He TOJIbKO IpaMoli NOTOMOK AxpH- 

MaHa, HO H OJIIH H3 poJoHauavipanKoB apabos, ocHoBaresms BaBusona); BMecTe 

C T@M IpoHCxOo/IHT H IPONECc CHMBOJNMUECKOrMO BbICBETJIEHHA JIBYX IIPOTHBOIO- 

CTaBJIeHHbIX MpyT MIpyry NepcoH@®rxeli: SoxaK — THpaH H Uy}KeseMel-3aAB0eBa- 

TeNIb, PepnayH - Tupanobopen nu ocsoGonate ns. HapaKny c STHMH TEHNEHITHSIMA 

HaHHbIE, coxepxamneca B € IllaxHame »), KaK H HeKOTOPsIe pasposHeHHBle 0oyiee 

CTApbIe CBH/IeTeSIBCTBA, IIO3BOJINIIM IPHYPOUNTE IOCIHHOK, 32KAHUHBaIOIIMH{CcA 

yOnlicrBom Npaxona, x npasganazy Hosoro Toga 49. Boree Toro, BecbMa Bepoa- 

THO, UTO HMeHHO HHCI]EHAposita yonticrBa KpaxoHza (cp. B « IaxHame » MOTHB 

INcpeoKeBaHHa DepnayHa qApaxoHom, nycKanme crpeli 49), ocBo6oxKeHHe BOI, 

CHMBOJIMKa J10}KJA, INpexpallaMINero 32CYXY, H T.IIL.) H COCTABJISJIA ANpo HOBOO- 

AHEro pHTyasia, 0OCHOBHOFO ro/J[oBOro Ipa3/,HHKa, COOTBeTCTBYIOIEro CKeMe OCHO- 

BHoro mndpa n Tpersei pyHxuna (e repmazosoraa JM romesuzs). Cama xe Haea 

HOBOroXHero purTyaza — HoBbili cuHTes BceseHHoli H3 sJieMeHTOB cTaporo pacila- 

MRaromeroca Mapa (cocroanzmne, xapaxrepusyronee gone Craporo Tona)4? xak 

pa3 H MOTHABHpPyeTca MA@ama Toro TEMA, KoTopbili csasaH c Tpuroi wu Tpait- 

TAOHOÙ, T.€. NOCTpo©HHAMHA, IO3BOJIHOUHMMH IIpoBEpHTB COCTAB OCHO- 

BHbix asJemeunToB Kocmoca un cunocosLi cB13H MeXIY 

HUME. 

MpaHnckne gaHHbie He TOJIBKO BOCHOJIHAIOT JAKYHBI PEKOHCTPYKITAIH, OCHO- 
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BaHHOli Ha Be/\HîfCKHX HCTOUHHKaX, H He TOJIbKO BOCCTAHaABJIHBAHT puTYasIibHyIO 

OCHOBY MH@a H ero IparMaTHyeckoe 3a/JaHHe, HO H IIOSBOJIAIOT CBA3ZATb AHaJIi- 

3HpyeMyH MHOJIOrHUecKyH CKeMY CO CKaA30UHBIM MOTHBOM 301 (mo AaprÒe) 48), 

B camom o6mem Bue CyTb CKA30K THIIA 301 Ha pyCcKOM Marepnarie B MHTEpe- 

CyIOMIeÙi Hac 3/jecb UacTH CBOJMUTCA K cIegyHomemy: Tpu 6para, Mmzagmuk 

H3 KOTOPbIX 0C060 OTMEUEH (HHOrMKa OH eIUHCTBEHHBIH 113 GparbeB, Ue HMA YIIO- 

MHHAEeTCA; CpezH STHX HMEeH TAKHe INOKasaTeJIbHble KaK Mean Tpeméti, TpemsAk, 

t.e. ‘ Tperni ’ /cp. Trità / unm Hean Bodosuu 49, cp. Trità Aptyd c tem xe sHauen- 

HeM COCTABHBIX UacTeli), OTTpPaBJIAIOTCA HA IIOHCKH Tpex HCUesHyBIIHX IJapeBeH 

(HHorza — oxHoli, cp. TOT }Ke MOTHB B « IllaxHame » n ero Bapuant B Apecte); 

GpaTba IpuXO,AT K OTBEpceTHIO, BelIyINeMy Io, semo (uanmte BCerO sTO HMEHHO 

xozioger /cp. xosiogen Tpatei/, amm ama, Kbipa); MuIammnti 6par ciycxaerca IO 

BepeBKe IO 3eMJI0; 6paTba MpegaTesIisckH GpocaroT BepeBKy, H Miagmmi 6par 

(rperuòi) ocraeTcA IONI seMzIeli ; TAM OH IOCIIEJTOBATEJIBHO IITOIA]{AeT B Tpu IapcTBa — 

Melioe, cepeGpaHoe H sosroToe 50); B K@XK/JK0OM H3 HUX OH BCTpeuaeT NeBHIIY (nape- 

BHY), IIpe/JIyIpexXKaromy:o ero 06 omnacHocTa, uncxoKameli oT sMmea (06bIUHO, 

Tpex, INECcTH — MH JMEBATHrOMOBOrO) 51), KOTOPbll /0JDKEH IpHJIIeTeTE B COOTBE- 

TCTBYIOHJee HapcrBo; Korzia 3Meli (UyzoBHIIa, NpaKoHbI, UHOMKa — ONHH) Ipuye- 

TAJOT, MJaKiinii Opar BCTYIaeT C HHMH B HO€IHHOK H NO6exKaAeT HX, OTCEKAA 

HM TOJIOBBI; COOMpaaAcb BepHYTbCA Ha 3eMJIHo, repoli cRopaumBaeT K®mKX0e 13 

Tpex INapcerB B salino (MegHoe, cepe0paHoe H 80JIOT0€), NaHHoe emy KmKNOM n3 

HNapeBeH; B pesyJIbTaTe CTpaHCTBHÎi NNO IIO]3EMHOMY IapcrBy repoli pasbICKUBaeT 

>KHBY0 BOY °2), mnoToM HaxogHT Goxvpiioe TepeBo (uanie Bcero 1y6 c arpubyTama 

MHpoBOro JepeBa, Cp. BBINEe 0 CBAZH HHNO-HPaHCKoro TpHuTbI c MHpoBbIM Kepe- 

BOM), CIIACAeT IITEHIOB B rHesge HIM Ha BeTKax XepeBa, 3a UTO MATb ITeHIJOB 
(O6bIUHO operi HI >Ke NTHITA MA®ONOrHUECKOro THIIA) BBIHOCHT repos H3 I10]13e- 

MHOTro IapcrBa Ha semo 53), re cH IocHeKoBaTessHo Gpocaet KaKgoe H3 Tpex 

AMI, pasBOpaUHBarIIHXCiI B COOTBETCTBYIOLUEe INMapceTBo 5, B 3AKJIFOUEHHE MIIaJI- 

Inii 6par >KeHUTCHA Ha IapeBHe soJIoTOrO INapcrBa. 

STOT CKA30UHbIli CHOXKET OUeHb 0JIH30K K HH/JIO-HPaHcKoli cxeme, a c Hpa- 

HcKkoli Bepcneli 06HapyKHBaeT pal TAKHX CXOZICTB, KOTOpbIe JjarOT OCHOBAHHE 

MyMaTb O UacTHUHOM 3aNMCTBOBAHHH pyccKoli cKasKoif OTIEJIBHBIX 9JIEMEHTOB 

MpaHcKoro NponcxoxX/[eHMHa. Cp., Hanp., moruB Bempa, Buxpa B cRasu c MpaHcK. 

Vata (co6crB. — ‘Berep ’), nepssim Bonmomenzenm 6oxxecrsa Vorsdrayna (Vrd- 

rayna), T.e. ‘ y6uiina Bpatpbi ’ (eg. Vrirahan-), cp. Tpury, yonsaromero Bparpy; 

un >xe Bopon Boponoeuu, cmacaronInii repoa cKasKH, mpH aBecr. vdragna, TITHIa 
KaK Bropoe Bonzionienme Varadrayna ’bI (cp. cora. wryn'k, wr'yn'y < *vara- 

gnaka 55 /=xKuralick. yao ‘coxo1’/, xopesm. wr’ynyk. Muq. 56,5 /= apa6cx. 

zurrag ‘falco albus’, H.-mepc. gurinj ‘coxon’59; cp.cp.-mepc. gwne/grnc) n 

Ap. Sneck >Ke cnelyer yKasaTb H TAKHe BapHaHTbI pyCCKHX CKa30K THIA 302, 

B KOTOPbIX repoli CTAJIKHMBaeTCA C TpeMA GoraTbIpaMH, HOCHTESAMH XaoTHUECKOli 

paspyunrespnoli cosi — Jy6brneii, Topsineù n Vesrneli n no6exrgaer nx. Kak 
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I10K234HO B Jpyrom mecre, VcbIHA, salpy/MBelnli peky, mIpoomraer 06pas 

Bparpb! (a camo ero HMA cRAZAHO C _Np.-HHN. dmsa- ‘ IUIEUO ?, cp. vy-amsa- KaK 

omutet Bpurpbi, coocrB. — ‘ Gecnneunii? nin, mo muennio P. Thieme, ‘ pacivie- 

uni ?, T.e. C INAPoKHMH IUTeUaMH ’). Enne mATepecHee, UTO HIM oNXHOro H3 Gora- 

TbIpeli Bepmocop, Ka}KeTCA, MOXXHO TpaKTOBATb KaKk HapoJJHO23THMOJIOMMUECKYIO 

AHanTann:o HensBecTHOrO CJOBA, BUNUMO, cBasaHHoro c Vrdrayna 5”. Taxum 

06pasom, oxassIBaetca, urto Tpnura, TpaùraoHa, Han Tpernii (Tperbak) 1 ABILIO- 

TCA, No cyTH qesa, yoniinama uyKosmma, ue uma Vrira (Vrdra) a noa., a n03- 

romy o6osHauarorca Kax ‘y6nima Bputpbi® — Vrirahan, Vrdrayna n npyrne Ba- 

pHaHTbi 58). 

B pyccKHX cKa3Kax 9TOro THIIa ECT elle OMH CYIIECTBEHHBIÎ MOTHB, KOTO- 

pelù, OXXHAKO, pelIKo IOJYUaer SKCININIKITHO© BbIp@KeHMe H Ualle IpexroJIa- 

raeTca, HCXOJJ H3 O6IMeli cxeMmbI paccraHoBKH Nepconaxteli B cKaske. Peub upner 

o xeHNTb0e U Apyrax KIByx 6parbeB (mnperaBiunx MUaginero, HO HCIIpaBHBIINX 

CBO’O BUHY) Ha /IByYX /JIpyrHx IapeBHax Io/3emHoro IaperBa (cepe6pazoro 

MEXIHOPO) HIM Ha JIBYX JIOUCPAX KOPoJIsa, TaK >Ke IOXMMEeHHbIX Smeem, KaK HM 

mepBas Nous 59), EcrecrBeHHO, UTO KaXKXoMy M3 6parbeB JIOCTAIOTCA MapcrBa 

pasHoro JOCcTOHHCTBA, a BCero STHX pa3HbIX HNaperB- Tpu. B apyrom Tune 

cxazok 50, rie Taxze HepelKo darypupyior Tpu 6para, mIpuuem Miagmunli - 

Aypaxk (cp. ckasxy 06 Hsane-nypaxe, Emene-mypake H rOX.), HAMeUaIOTCA 

HaxxKe HEKOTOpbIe CyIMecTBEHHBIE IpHS3HAKH KAKJIOrO H3 6paTbeB, HMIVINNAPy ONE, 

BEposTHO, H passiNuna B INApcTBAX H COOTBETCIBEHHO — B COMNMAJILHbIX DyHKNMAX 

B /IOMEsHMIEBCKoM mNonuMannua Hx. MrHorga B sToM THME cKa30K yKa3bIBaeTcA 

(uaure xocBeHHO), To crapumali Gpar maxax semuIro, a cpegunii mac cKoT. O 3a- 

HATHax Msana-1ypaKa, crporo roBopa, o6bIUHO HHUero He COo6IMaetcAa, Kpome 

TOTO, UTO OH BOOGINE HHUero He JIesaer (JI©KHT Ha IMeuNM N INIFOCT B IIOTOJIOK). 

HMelictBHTENBHO, C TOUKH 3peHAA COSHAHOA, IpuHa,NIexKalljero IIpOM3BOJIMTEJIAM 

KOHKpeTHBIX MaTepuaspHerx Gar (crap H cpexnnii 6paTbA, COOTBETCTBEHHO 

BeMIEe/IerIsusI H CKOTOBOXIbI), MBaH-Kypak Huuero He mesiaeT, GoJIee TOrO, YaACTO 0H 

Haxe He B COCTOAHUM COXpaHHTb sfafus Quo, HEeUTO YIIYCKaeT, UH HMEHHO 3a STO 

(a He B cHJIY MpupoxHoro KoBapcTBa, KaK B cxasKax Tua Nè 301) 6patba co6npa- 

IOTCA HaKasaTb ero. Tem He menee, HnueroHenesmanpe (far niente) miamuero 

Gpara IpuHocaT Han6onsinit 13 BOSMOXKHbIX yYCHexoB: OH IO6©KKacT IpoTHB- 

HHKa, >}KeHHTCHA Ha IapcKol JouepH, IoJIyuaeT H GoraTerBo H HapcTBO, T.€. MMOCTH- 

raer TOFO, UTO ABJIIETCA MNpeporaTHBoli I IpuBuJierneli NIpyrux pyHKual — mpon- 

3BONUTeJbHOM nu BoeHHOlt. Ve Ha 3TOM STAN aHaJiN3a YMeCTHO MNpe/MoJIioKHTb, 

uro HMBaH-1ypaK BOINIOHIRET IMepByioO dyHKIMO —- MArHKo-I0puJaHue- 

CKYJHO, CTporo FOBOpa, CBASAHHYIO He C JIesion, a co csio BOM (n mbIcaIo) 1), 

B camom nese, HBaH-1ypax exmHucreenHbili 13 6parseB, KTO roBOpuT (qB0e 

HpyrMx BCeria MOJIAT, H B 9TOM CMBICIIE OHH CTATHCTBI B CKA30UHOM CIIEHApHM). 

Ho ecrs n nenpiîi pal ApyrHX MOTHBOB, KOTOpbI© MOryT paccMaTpHBaTbcA KaK 

IOSHTUBHOEG JIOKA3aTeNIBcTBO IpaHazierHocta MBana-nypaxa K c@epe, ompe- 
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Aensemoti neproli dyaxmeri. Tak, oH He TOMBKO FOBOpuT, HO U NpexcKasbIBaeT 
OyKymee H TOXKYeT TO, UTO HeMOHATHO ero 6paTbaM; NOBHINMOMY, 9TH MpexcKa- 
SAHNA HM TOJIKOBAHHA HAYT Bpa3pe3 C OXKHJIaeMbIM: OHH HeOKH/JaAHHO IMapazio- 
KCQJIBHBI HM BCEra HampaBJIeHBI IPOTHB (3/[paBOro CMBICIIa )), KaK, BIIPoOUEeM, 
H ero MoctyuKu. IBan-NypaKk saraJIbiBaeT H OTraNbIBAeT saraJIKH, T.e. Nesraer 
TO, UeM saHuMaetca >xper. Ecm BcIOMHHTE, UTO MBan-1ypax cRAsaH c Hexoeli 
KpHTuecKol CuTYarmeli, saBepimaemoli pas JHHKOM (mno6ega Ha Bparom 
H >KCHATbOa), UTO cyHIecTByer OcoGbIÙ MOTHB, COOTHOCANMI MBaHa-nypaxa 
(KaK TpaHcpopmararo « MepBoro UesroBeKa )) C MepeBoM, B BerBAX KOTOporo 0H 
IaceT CBOero KOHA (pasBHTHE TeMBI MHpoBoro JMepesa, cp. Yegdrasil Onuna n 
T.IL.), — TO OKASBIBAETCA, UTO INIacr acconmanili, 00erMHSIONAX MIANuIero 
Opara pyccKoif CKasKH C IEpBBIM >KpelloM B puTyaJIe, coRepiieHHo Geccmopen, 
© JIMUIb NO CTpaHHoli HeBHAMaATENIBHOCTH Gbui HesameueH K0 cax mop 52), B crere 
cKasaHHOro He JI0JDKHO, BH/J\MO, BbISbIBATB COMHEHMÎI IpelJIioKeHHe BHIETE 
8 HBane-nypake HOCHTENA OCOGpIX HOpM ?KH3HU, CBONX MPaBHJ IOBCHCHHA, 
(( 3&KOH2 )), OTJIMUAIONIErOcA OT OOIMEMpuHATOrO, 0606uITeHHO-cpegHero u mumuea- 
Horo 6iaroKaTH crolla Ipemncannii. 

ITA peKoHCIpyKIUHA TpexbyHKUHOHaJIbHOÎ CKeMBI Ha MaTepmame pyCcKmx 
CKa30K, rie, B WacrHOCTA, BbIcrynaer 1 Zean-Tpemei «Tpemiix), conocraguse- 
MbIÙ C FeHETHUECKH CBASAHNBIMH C HUM HHJI0-HPaHCKHMH IepcoHaXtaMH, ente 
pa3 OTCBIJIAET HAc K CpeJxHeHpaHCKOMy MaTepHaJIy, OTHOCAIEMYCA K CEIHOBBAM 
DperoHa-DepnzyHa 53), TOT MaTepHalI BHONMHE IONTBEPKIAET BOSMOMKHOCTE 
PeKOHCTPYKIIMH, KOTOpard Gba TOJIBKO UTO NpeNyioxteHa H, — Goxee Toro — yKo- 
CTOBCpaeT ce BecbMa 3HAUNTEJIBHYIO BeposTHOCTb. Peus ner o negsiesHticKom 
texcre « Ayatkar i Jamaspik » (39-45) 59, apko omnicsIBarONIEM HIMeHHO byHK- 
IMOHaJIbHO© IporHBONOcTaBJIeHHe Tpex cbinoBeli Dperoza. Cp.: (39) haé 
Freton zat se pus: Salm u Toz u ÈEriè nam bit hénd, u$ harv se av pes 
xvant, av avesan evak évak guft kù: «gehain apar $mah hamak bahSam, 
harv èvak an-i-tan veh sahét xvahèt, ta-tàn avis diham!» (40) Salm vas-hérih, 
Toz takikih u Eriè ha® an é&é&gon. as xvarréh i kayan 
apar but, dat u den xvast. Fréton guft ka: «ton tegon-tan 
xvast u-tàn hamgonak bè rasàt» (41) zamik i Hrom ta av drayap bar 
av Salm dat u Turkestan apak vyap ta av drayàp bar av Toz dat, 
Eran %a8r u Hindukan ta drayap bar av Érit mat. (42) Fréton 
andar zaman i anak-o$tàb xvarréh haè sar i xve$ bè stat, pa an i Erié sar nihat, 
guft kù: «nifast an i man xvarréh po an i Briè sar 
ta havanan i fraskart kartarih; (43) hamak zevandih to frazandan i to apar 
frazandan i Salm u Toz xvataàyih u patexSahih bavat!» (44) Salm u Toz, ka- 
Sin pa an adven dit, guft kù: « &n è& but i Fréton i pit i amax kart? kù-$ sar 
darih nè av frazand i mas, ne av frazand i myànak dat, bè av frazand i kas 
dat?» (45) uSAn zaman ii dar xvast, ufan Eri i brat i xves dzat ... 

«De Fréton naquirent trois fils: Salm, Toz et Èriè étaient leurs noms. Il 
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les convoqua tous les trois pour dire à chacun d’eux: « Je vais partager le monde 

entier entre vous, que chacun de vous me dise ce qui lui semble bien, pour que 

je lui donne 69). Salm demanda de grandes richesses, TOZ de la vaillance et 

Brié, sur qui était la Gloire kavienne, la loi et la 

religion. Freton dit: « Qu'à chacun de vous advienne ce qu'il a demandé ». 

Il donna la terre de Rome jusqu’au bord de la mer à Salm; et le 

Turkestan et le désert, jusqu’au bord de la mer il les donna è 

Toz; et l’Eran$a9r et l’Inde, jusqu’au bord de la mer, échurent 

a Erié». — «A un moment inopportun (?), Fréton enleva de sa téte la Gloire 

(9) et la posa sur la téte d’Erié en disant: Ma Gloire est assise sur 

la téte d’Eri&69, jusqu'au matin de la Rénovation de tout le monde 

vivant; 6 toi, que la royauté et la souveraineté sur les enfants de TOz et de Salm 

appartient à tes enfants!» -— « Voyant comment les choses se passaient, Salm et 

Toz dirent: « Qu’a fait Fréton notre père qui n’a pas donné le commandement 

à son fils aîné, ni è son fils puîné, maisà son fils cadet ?» Et ils cher- 

chèrent un moment favorable et tuèrent leur frère Ériù ...» mepesog M. Molé). 

9ro Uerkoe pacmpeje;ieHMe dyHKUMl M©XKyY CRIHOBBAMHA DperoHa — Salm 

nu 6orarcrgo, Toz u BouHbi, Eriù n chepa permran Hu npaBa — ecrecrBeHHo, Hallo- 

MHHAer HsBecTHbIli paccxas T'epoziora, oTHOCAMMHcAa K CKH@cKo TpaMunn: 

o mepsom ueronere Tapyitaog H ero Tpex CBIHOBBAX — Arnébar, Aprétars, 

KoXkéar (IV, 5-6). Ha Hero B cRASH C HpuBexieHHbIM INexneBulickHM TEeKCTOM 

o6parui BHumanne yxe M. Mose. BoxoTbIe IpeJIMetbi, yIraBuume c He6a, XOmDK- 

HbI, BH/IMMO, B COOTBETCIBHH CO CTApbIM IpelJIioxKEHHEeM, Hromesnza 99), pac- 

CMaTpHBaTbCsa KaK KJACCHDMKaTOpbI dyHKumi: IUIYI MH Apmo — semsenende (npon- 

8BO/\CTBeHHaA DyHKIMA), coKHpa — BOCHHO€ Jero, Valla — )KpeuecTBO (KeprBeH- 

Hai vana). Bmecre c Tem I'epoKor yKa3bIBaerT Ha TO, UTO CBIHOBbA Tapruraa 

CTAJIM po10HaUaJIbHHKaMH CKH®OB, CTOABINAUMIH Y Hauasia INIeMeHHOMo ‘WICHE- 

Hua: « Tax BOT, OT JInmoxcas, KaK rOBOpaT; IIPOHSOLIJIO CKHDcK0€e IVIEMA, Ha- 

3bIBACMOe aBXATaAMH, OT cpezHiero 6parTa — INICMS KaTHapoB H TpacImMeB, a OT MIIa- 

muero n3 6parbeB — Mapa — miema mapariaroB. Bce mnemeHa BMecTe HasbIBAIOTCA 

CKOJIOTAMH, T.€. IMAPCKAMH. IIUIMHBI )KE 30BYT HX CKHAMH )) (IV,6) 98. HaxoHex 

ECT OCHOBAHHE JIYMaATb, UTO Tpu Tapraraa MOJIerImpoBasiA He TOJIBKO COMma- 

JbHBIC DyHKIan cKHbcKoro 00mecTBA, TUIeMeHHOMi cocraB CKH@oB, HO H KOCMO- 

JIOTMUECKYIO CTPYKTYPY, COCTOAMIYIO H3 Tpex 30H, — HebecHoîi, 3emHoli H I10X3e- 

muoli (BoXIbI, Mope, o uem nuca ye M. Mosé (cTp. 460-463) H HeKoTOPbIe Apy- 

rue nccsenosare:n 59), DToT MOcJIeKAHH acIieKT OCOGCHHO BAKEH HMEHHO B CBAZH 

c nogoGHoli vice Nudpepenmmarmer 308, NpoaHaMsnpoBaHHol BbILIe, KOrKa 

roBopuziocb 0 Tpure. Boziee TOro, BEprHKaJIbHar KJIACCHUECKaI CTPyYKTYpa MO- 

MempyeTca He TOMbKO csiHoBbama Taprutasi, Ho H camam Taprutaem B cooTHe- 

cern c ero pormrensma — Ilamaem (He6o) n Arma (Sema, smeeHorasa Goruna) 70); 

TA xKe caTyanna sua oTmeucHa H B cBA3H c Tpuroli. VUATBIBAA ITA HECOMHEH- 

HbIe mapaniea Mextay Tapruraem n TpaitraoHoii, coeayer c ono6penzem oTHEe- 
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CTHCb K OGOCTOATENBHOMY aHa:IH3Y CXO}KJICHUÙ MeKNY STAMH IBYMA NepcoHa- 
2-KaMH, KoTopblÙ 6buI HeaBHo mpenuioxen JI. C. PaeBcKum B y>Ke HasBaHHol 
ero KHHre (cp. « Taprurat n Tpaeraona », c.81-86). K COXMCaJIeHITo, MH IIOCJHIEe 
STODO HCCNENOBAHHA OCTAETCA He SCHEIM, MOXKHO JIM CBASbIBATE 9THMOJONMHUECKH 
o6a stu HasBaHnna) 71). 

Mo>xKHo MyMaTB, UTO B CBA3H C HCTOPHEli STHX HHNO-HPaHCKHX MHdosoraue- 
CKHX NepcoHaKeli HNenecoo6pazHo O6paTHTECA H K aApHaHCKHM JIaHHbIM, Ipexge 
Bcero K 06pa3y 6oxcecrBa Ba(x)arH (Valagn), upe nima npozomeaer ONHy H3 Hpa- 
HcKHx dopm Hassazua Bparpoy6nimer 72, T. KananuaH IpenIosIaraeT, UTO 
TO HMA GIO SAHMCTEOBAHO APMAHAMH ( B apmaKmyIcKn MepnoK H3 npapopmei 
*Vardragna, momKencrByiomeli 6BITB Mo ato NOpsi ) (cp. npan. Varahran; 
Ovapapdvng, Bapapdvns, ’Ovapdvns B rpeueckoli mepegaue; cp.-nepc. Vahràm, 
orKyza apm. Vahram n nance Viam; n.-nepc. Bahram, rpeu. Bapdunc n T.H., 
Cp. TaKXKe cooTBeTCTBYIOMYHO apa6cKyio dopmy 73, IIocry1Mpyema1 HpaHnckaa 
IpabopMa B cBETe COBPeMeHHbIX SHAHHÎ BbIMIAXIAT HeCKOJIBKO a6crparxrHo. Bo 
BCAKOM CIIYUae HHUTO He MemiaeT BbIOpaTb BapnanT *Va(r)hagn-, npemozaraembtti 
H PAMIOM CperKHenpaHeKHX IprHMepoB sToro HMenz. Bmpouem, B MaHHoOM cIIyuae 
CyINecTBeHHee comep;iaTerpHble xapaKTepucrAKHa Ba(x)arna, n oxHa n3 ocHOB- 
HbIx — anuteT Visapak‘al ‘ ncrpe6nrens BuImanoB ? (cp. apm. k‘al-el ‘ BbIpbIBATE ’) 
— OTCBIIA©T HAC K CXOIHOMY 06pa3IIy B HA/IO-HPAHCKHX HasBaHHAax yOnhubi UyX0- 
Bua. MmenHo BmmManofopeTBO Maer O6BIIHO MOBON FOBOPHT 0 Ba(x)arHe KaK 
Gore rposbI H cBASBIBATE ero c HAMulicKum vrirahan’ om — MHuupoti 74. He ocra- 
HaBuuBascb celiuac Ha sto pyuxunma Ba(x)arHa, yMecrHo HamoMHHTE, UTO B 
HPaHCKol MHOJIOrHH MOTHB FpoMa, MOJHHH B CBASH C 06pa30M Vrdrayna ’bI 
BBIPaX{CH BEcbMa cIIA6O, H IIO9TOMY BOSHMKQAHOT CEpbesHbIe COMHEHHA B Heobxo- 
AMMOCTH CIMIIKOM HertocpexcTBeHHbIx cpaBHennii Ba(x)e va c Munpo, manya 
MpaHcKHe @aKTeI, ABnNAOMMmecI HerouHHKoMm 06pasa Ba(x)arza 75). Bornee TOTO, 
IIOCKOJIBKY ECTb OCHOBAHMA CUNTATE, UTO BHIMAIT rposbi A>KJax'aK, CKOTOPbIM 
B snoce yciemno Goperca Turpan, mpercragua 6oxiee pannioio dopmy uyzo- 
BHIIa (Uem Npocto BHIMANbI), BBICTYHAHOMEro NpoTHB 60xKecTBa, MO}KHO IYMaTb, 
urto TrrpaHy B sToMm MmorHBe mpemuecrsosai ameno Ba(x)arz 79) (xapaxrepHo, 
urto TrarpaÒr, yOneiunii A>xMax'aka H INIEHABNINÙ ero >KeHY H MaTb BHIIaNOB 
Auyiu, orten Ba(x)arHa, ero tTpetbero cina, Hapaxy c Ba6om n Tupa- 
Hom, cm. « Heropuro » Morncea Xoperckoro 1,31). Ecma sto Tak, To OKa3bIBAeTCA, 
uro Ba(x)arH H ero mporaBHHK AxKar’ax (un/una *Vrdr-, ak CIEeNyeT H3 sTHMO- 
zornu nmenn Ba(x)arHa) cranoBHTCA B ONMH pan c ap.-uun. Trita (ycnoBHo — 
vrirahan- ) — Vrtra n aecr. Oraétaona — AZi Dahdka (cp. pycck. Hean Tpemeti — 
Bepmozop, Bocmpozop n T.11.) A, CHENOBATENBHO, HarpallmaBaeTca MBICITE 0 byHKHHuo- 
HalbHoM MAororaueckom roxgecrBe Ba(x)arna c Tpuro, TpalraoHoi, Hsanom 
Tperbnm (Tperbakom). STHM cOoo6paKeHHeM MHKTYETCH HeOBxOXIAMOCTE IOHCKa 
APyrHux cxoxKJeHHii B 06paze STHX NepcoHaxeli H IMpoBepka cieyroneli rumo- 
TeSbI: He saBuserca mu 06pas Ba(x)arna samenoli (na mapamiensHol mIocra- 
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ceo) o6pasa Toro xe Kpyra, urto n Tpnra Tpaùiraona? 77). IlocraHoBKa sToro 

BONpoca HHKaK He CTABHT I10JX COMHEHHE NpyTMe OTOKNecTBIIEHHA HM CBAZH Ba(x)- 

arHa, a B HEKOTOpbIX CIYUaax J{aXKe CIOCOGCTBYerT BBIABJICHMEO JIOIMOJINHTETIBHBIX 

nerarei: Tak, IoKasatensHo, uro Tpura (puum) n Pepaks, c KOTOpbIM 0UeBHIHO 

oroxgecrsuaerca Ba(x)arn 78) (cp. toxgecrBo l'epaxza Taprartaa B cxa®cKok 

reHeazioraueckoi Jerenge), He Gora, a JONIN (cp. B STO CBA3H INOINBITKA 

BHIetb B 06pase Jlaenna CacyHcKoro TpaHcdopmannmo Ba(x)arHa), OTMeUeHHBIE 

6oxxecrBeHHbIMH KauecTBamu. QueHs IoKa3aTesbHo coo6menne Amanuu IIupa- 

xagaa (VII B.); « Ba(x)arH yKpal sHMOIO y poxoHaUaJIisHHKa aAccHpHAcKoro 

Bapirama 79 coromy n cxpsuica B He6e. B TO BpeMA, KOFNa OH CITEIMMI I1O Heoy 

co cBoeli Ko6bIUEl, O6poHAJI IO IIpoTA}KEHHHO CBOErO IYTH MEJIKMe COMOMANKH, 

Koropbie o6pasopaa Myueunbili IYTb, NO CHX NOP HasbIBaeMblli y apMaH € CIIe- 

goM conomorxpaza ” 80, IOCKOJIbKY yY IpeKòB IpoHncxOXKXeHHe Mueunoro IyTH 

csazano c Tepaksom. He6ecHele H acrparsHble (cp. HMA >KEHBI Ba(x)arHa 

Acmx'ux, ot astr'ik ‘sseszoura’ /astlik/) casa Ba(x)arHa Ta4xKe yKasbIBAIOT 

Ha CXOXHBI© MOTHBBI, COOTHOCHMbIe cKopee c Tprroli, HexKesmHa C Hugpoù. Cp. 

8 rame 0 Tpure (I,105,10): « Bor te naTepo 6bIKOB (pdiicoksd), Koropble cTOAJIH 

nocpena BesmaKoro Heba ..., BepHYJIHCb Ha32/ (Bce) BMecte », rje « nsTepo 6bl- 

KOB ) OGbIUHO TOJIKYIOTCA KAK Ha3BaHHe HeKOero CO3BeSInA. Ho ene G6osiee 

OMpezieieHHbIe JIOKasaTeJIscTBa € TpATOO6pasHOCTA )) Ba(x)arHa MoxKHo Iouep- 

IMHYTB B 3HaMeHNTOli IecHe O HEM, coo6maemoli Monceem Xopenckum (Erknér 

erkin, erkner erkir...) 8). B camom TeKcre necHua HMA Ba(x)arna He Ha3BaAHO, 

HO HET HMKAKUX COMHEHHI, UTO OHa OTHOCHTCA K Hemy. 06 sTOM COO6MAaETCA BO 

bpase, mpeuuecrByrometi necHe (« Cerossa ero Ba6, Tupan, BaxarH. O6 

STOM INOCJIEMHEM JIereHzia MIIACHT... ), H IO OKOHvaHHH ee: «© Mbi co6crBeHHBIMH 

YIMaMH CJIBIMIANA, KaK NIOSH 9TY (INECHb), CONPOBOKNAA € MAHIIMPHOM. 3arem B 

Tlecne Bocnesazma Gopb6y BaxarH’a c MApaKoHama N no6eny Ha HHMH )) 

(1,31). Cama mecha IpuHai©KAT K spualuam oGpazigam nHoesporieltcKoli 

nostugeckoli TexHMKu 82), Kak oHa BbIpuCoBbIBAeTCA TeNepb B CBETE HAMHOTO 

onepenasmmx cBoe Bpema ncosrerosannti D.je Cocciopa, salmica KOTOpPbIX CTQUIN 

HOCTOMHHEM YUeHbIX JIMI B IOCIEXIAME IOJITOPa JIECATHIETHA. HU nostHUuecKkaAa 

ATHMOJIOMHA MNeCHH, H rpamMaTHKa ee IIO9THKHN H IIO9THKa rpaMMaTHKH (10 popmy- 

ze P. O. Axo6cona), 1 TexHHKa aHarpamHpoBaHHAa, He rOBOpA 0 CAMOM COMepKa- 

HHH HU KOMIIO3HIIMH, OPHEHTHPOBAHBbI Ha HIeio TponuHOCTH. HexoTopbie 

ACIEKTbI STOÙ HMCH YMeCcTHO OTMETHTE ye celtuac. JleBaTb craXOB (3 x 3) necHH 

o Ba(x)arHe uerKo UnNeHATcA Ha T pu UactH KaK IIO CEeMAHTHUECKAM, TaK H IIO 

rpammatHueckHam mpusHaram. ITocserane ocoSeHHO OUeBHMIHBI B Hauare CTHXa. 

Cp. cruxH 1-3: « Myunsica pomamn... ) (Erknér, 3. Sg. Praet., or erknel); craxa 

4-6: « Hs ropubima... ) (MBAXxIsI), « H3 mramenn... » (bocoyn); craxa 7-9: 

«y nero... ». Mecro, re Handoee KOHTpacTHo BBICTYIIAIOT CEMAHTHUECKHÉ IIpH= 

3HAKH, — B KoHHe cruxa. Cp. CIHXH 7-3: SJIEMEHTDI Kocmoca, mx pa — He6o-3ema, 

Mope, TpocrHnK; craxH 4-6: MepexoK OT MaAKpoKOcMa K MHKPOKOCMY: JIbIM, 

_ 5S2—-



IDIAMA, OHOMA; CTHXH 7-9: HOHOMIA (MHKPOKOCM) — ero TpH ( MNOprpeTHbIX ) 
UepTbI! OFOHb-BOJIOCBI, 6opoga-MoxisIiMa, rJ1aza-cormmbiuxa. IIpu stoM mnocste- 
HH UNCH B Ka}KJIOM TPexCTHINIMH HECKOJIbKO BbIIaIaeT H3 palla NBYX IPelbi- 
AVIAX, 0003HAUAA TEM CAMBIM IEpexoJI K CJIeAYIOIMei cemanTHUecKoi rpymme: 
TAK, €« TpoCcTHHK ) (mocie « He6a-3emaa » n « Mopa ») OTCBUIAET K € JbIMY )) 
H € INIAMEHH )), BBIXOAMHM H3 Hero, a «OHÙoina ») (mocsie « KeIMa » n « Imta- 
MCHH )) — K ero xapaKTepucTHKaM (« BOJOCEI ), « Gopoza », « ri1aza »). Beckma 
CyINecTBEHHO, UTO B Tperbeli Tpualie CHHTESHpyIOTCA Uepez omeparzio yro,xo6zie- 
HISI 9JIEMEHTEI MAKPO — N MAKPpoKocMa (oroHb — BOJIOCLI, Mama — Gopozia, CoJl- 
He — rJaza). Taxum 06pasom, oKasbIBaeTca, UTO B meche 0 Ba(x)arne pucyerca 
KapTHHa BCerO MHpo3/IaHH: B ee T po HomM acneKTe H IO HHCXO/\AIIEMY Paay — 
or Kocmoca K uerzioserxy. B MabonosTHAdecKHX KOHOEenMIMAX MNOMOGHBIE TEKCTEI 
COOTHOCATCA IIOUTH ICKIOUNTEJIBHO C MH@OJIOMHUECKHMH IepcoH®KaMH C ABHO 
BBIpaXxeHHo?i INocpeKHHuecKof yHKumeli (B UaAcrHOCTH, C TAKHMH, KOTOpbIe 
MOFyT Npe6bIBaTb BO BCEX Tpex KOcMAUecKHx s0Hax — Ha He6e, Ha Zeme, » Hu- 
xxHem mnpe). Ilosromy ele pa3 CTOHT O6paTATBCA K MEpBoMy TpexCTHIIMO, B 
KOTOpoM Ha3BaHbI BCe TpuH UJieHa BcesiencHoli Tpuagbi: erkin ew erkir ... ew (ci- 
rani) cov 83, t.e. « He6o n 3emana » ... n (mypnyposoe) Mope » (mope Kak 06pa3 
HWKHETo MHpa H3BecTHO BO MHOrHAx Tpagmnnax) 89, B rimHe Tpure (I, 106) 
PHINNM, HaxoKaalica B Kosogie (06pas HmxHero Mmupa; cp. Tpaury Ante H 
€ro CB3b C HHKHAMH BOJAMH), IIOCTOAHHO B3bIBAeT K He6y n Seme (19 paz 
BO BceX 19 crpopax) 85), TeM cambim 0003Havaa Beck TpolHoli coctag 
BcexenHoti. IIockokKy Mepconaxa Tua TpArsi CBAZAHBI MpenMyIJecTBeHHO 
HMEHHO C HMKHM MHPOM, B aApXaHUHBIX KOCMOMOHHUECKHX TeKCTAX  HMKHNÎ 
MHP BBOXHTCA B onzcanne TpeTbum (noce He6a n Semnn) 86, ro, ecrecrBeH- 
HO, BOSHHKaeT co6JiasH BHJeTb B ( TpolHbIx ) umeHax Tpurbi, TpaltraoHbl, 
Tpersaxa (MBaHa) yKasaHne Ha TpeTse IapcerBo, IperncoKHIoo, KyMa OHU 
CIIYCK&JIHCb, BCTYIIAA B IIO©KHHOK C XTOHMUECKHM Uy/,oBHINeM H pasbICKHBAA 
(KHBYI0 ) Boxy (co6creenHo, T pura ecre x03AHH TpeTsero mapcrBa 
HIIA TOT, KTO IIpeo/JIoJIesi CBASAHHYHO C STHM NapcTBoM cmepre 87). Bo BcAKOM 
cJIyuae MHOrHe apxanuecKHe TpallilHiH 3HAFOT 3TOT cI10c06 0603HaUeHHA 971eMe- 
HTOB MHpo3ziaHHsa mo npuauany: He6o — sto oxuH (mneproe), Bemna — sTO 
ABa (Bropoe), HxH Mup — sto Tpu (Tperse); B UacTHOCTH, TAK0€ IocTpoe- 
HH© BCTpeuaeTcA He TOJIbKO B CO©CTBEHHO KOCMOFOHMHYUECKHX TEKCTaX, HO H B 
COOTBETCTBYIONIMX 3araJIKax B TOM CJIYuae, KOrJa OHH 3aCBHIIeTEbCTROBAHBI B 
XOpollo apaHKHpoBaHHoM Kopriyce c uerKoli mepapxneli rem. MuorouncneHHbie 
IPHMEpbI UHCIOBOH MHAXNEKCAITHH COXpaHsIor IpeBHeKHTaAlicKaa H NpeBHenHKnl- 
cxasa (oco6enHo Vmnanmmazsi) Tpammnan 88), B cBEre cKasaHHOTO BOSHHKaeT 
npexmosioxeHnne, uro n Ba(x)arHy, B TeKCTe INeCHH He Ha3BAHHOMY, MOF IpexImect- 
BOBATb 06pa3, Ue HMA OpuenTHPoOBaHO Ha uHcIo mpu, 1ox06Ho Tpare una Tpali- 
TaoHe. KaK HsBectHO, B IpesHeli HH/0eBponelickol IIO9THKE CYIMecTBOBANI TAKOÎ 
IPHEeM CKpbITOMO aHarpaMMHpoBaHHOro yKa3aHHi HA HMA HEeHA3BAHHOFO B JA HHOM 
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TEKCTE, HO WMEIOIIErOCA B BUY MepcoHaXca. B uacrHocTa, H B rAMHE Tpare (1, 

105) cam pun Tpura HH pa3y He YIIOMAHYT (ITAUIB ONH®KABI HAsBaH IO AMCHH 

Tpura ANTBA), 3aT0 STO HMA BO3HMKaeT B aHarpaMMax (cp. I,105,5: trisv... ridm... 

dnrtam... pratnd... dhutir, c yxasaHmem Ha ‘ Tpu°; cp. B IIpyTMX MECTAX, Te Tpura 

YIOMHHAeTCA, HO B HEMpeMeHHOM CTOJIKHOBEHNH C MOTHBOM € Tpex )): tridhdtu... 

tritésu uma tritò... trini a T.1.). MoxxHo myMatrb, UTO 6msxni coco6 aHarpam- 

MApoBaHHa (0c/IOKHeHHBIM JIOIONIHMTEJBHBIM IIPHEMOM — OCTAHOBKa 3a IMar 

Neper, pasragoli IIpH yCJIOBHH, UTO NpebiyIMe MarH COMep>KaT aJiropuTMm 

Hax0xJIeHHsa oTBeTa) o6Hapyusaerca H B mecne o Ba(x)arne. Mesio B TOM, UTO 

OCHOBHAA 3BYKOH306pasHTeJIbHaA TeMa IIecHH, OCo6eHHO UeTKO (HaBAZUHBO) 

BbIpaKeHHasa B Havavie necHn 0 Ba(x)arHe, opHeHTHpoBaHa Ha HXICIO ( IIBYX >). u 

erkin ‘ne60? n erkir ‘ semna” 06pazoBanbi or ocHOBBI erki- ‘ xa? (<*du-) 89 

c KMppepesimannel no Ipu3HaKy : H- (myaxckoe, axtasHoe: He6o), r- (XeHcKoe, 

naccasnoe: Senna). Takoli npuamam 06osHauenna Heba H 3eMIA KaK MNapbl (an 

KaK JBYX NOJOBHH ICJIOFO) XOpolIo H3BECTeH H He HY}KNaeTcA 371eCb B JIOIIO- 

JHUTEbHOÙÎ apryMeHTauHHn (cp., BIIpOUeM, Apm. IMI. lapaparck./ jerkink‘-getunk° 

‘ He60-sem11a ’, cp. apect. gadda-). CyoBO, OTKpbIBaIOINEe IeCHIO H SATEM TPHKbI 

nosropennoe erknér (or erknel * MyuATbCA poama ”), TaRmKe BOCXOMHT K erki- 

‘TBa” B cepua MepexoKoB: ‘ ObITE B pas 1BO€HHH (comuenma) ’ 90 + ‘ comnesa- 

Thea? > ‘Goamsca’ 90) +> ‘myuntsca ? (erknel), o uem noxpo6Hee cm. B paborax 

B. Ilusann, 3. Benpenucra, B. B. MeaHoBa H Ip. 92). Taxum 06pasoM, H ecTecrBeH- 

HQs NOCIEMOBATENBHOCTb BBeJI€HUA B TeKCT sHaueHnii KOcMaAJecKMx 308 (He6o — 

I, Bemus - 2, Mope - 3) 1 BHYTpeHHAaa bopma mnapbl He6o-3emsa n ux IpenzKaTa 

(‘ MyunTBcA pormau ’)93), opHeHTHpyIolxici Ha UHCIO MB a (r.e. sa mar 0 

tpex!), NOXBOMKAT K MOUTH aBTOMATHUECKOMY YCTAHOBJICHHIO CBAZH Mopa 

(HmxHero MMpa) HMEHHO C UNCIIOM T pH. ITA CRAS TEM 6oliee HacToaTeJIBHa, 

UTO B apMaHCKOM #3bIK€ — M B ITapa/Mrme UNCJIATENIBHBIX N B CHHTAFMATHUECKOM 

pay, 06pasyeMom 9JIeMeHTAHM HaTypaJIibHOro UMCJIOBOMO pA/la, ‘MCJMTETIBHOE 

nBa (er-ku) nummmunpyer uncInTesbHoe T pu (erek*). IIpa npunsataa npena- 

raAeMbIx O6ACHEHHH MONYUAIOT pelieHHe MH MHOTrMEe JpyrHe aKTbI, 0 UeM CM. 

B Mpyrom mecre. He roBopa 31ecb 0 € TPOHUHBIX )) 6oxxecrBax oGbIuHOro THA 

(cp. cas. Triglavb), ynomanem 3Xecb JIMINIE JXBa IpumMepa, B KOTOPbIX HII©A TPOHU- 

Hocrn cxpeira rry6e: Ip.-rpeu. Tpitwy, Mopcroe 6oxKecTBO, CBIH IIocktnoHa 

n AM@ATpuTHI (103%Ke BO MIOXK.U. — È MOpcKMe JIeMOHBI 94) n Ip.npi. triath 

‘mope’ (Gen. trethan), HeKorKa cpaBHMBaBINMecI H C H.-eBp. VMCIIATESIbHBIM 

‘ rperuli ’, i c Ip.-unX. Trità-, a I103xK{e MepemeKiiMe B paspaJi CIIOB C HesacHol 

atamosnorneti 95), celtuac, BHIIMMO, MOIYT GbITB pea0HJinTHApoBaHbI B HX CBA3HU 

c nneeli TpeTbeli KOcMHUEcKOk 30HBI 96), HaKoHell, c 3TOl xKe TOUKH 3peHHA 

SACJIyxKHBaIOT BHAMAHNA N JpyrMe € TpoliHble ) TeopopHBle MMEHA. IIpexge 

BCero peus zopxHa moliTtH 06 mpanckom 6oxecTBe Tir (cp. TEIPO Ha caKxcKux 

MOHETAX, H306paKaJICA C JIYKOM H CTEpiioli B pyKax 97), sa4McrBOBAHHOM apMaA- 

Hamu B Bue Gora Tri (« Tpu 6or » Arapanreza, cp. $ 778) 99°. OxnHa 43 OCHOBHBIX 
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UepT sTOro fora — CBA3b CO CHAMHMH, OTpasHBUIasca KaK B ero sMmuTerax (era- 

zacoyc ° cnoyKasater ? na erazahan ° cHOOoTKpbIBaTeJIs ?, cp. erazandhan), TaK n, 

BEeposTHO, H B HasBaHMH Mecta, re Haxonica xpam storo Gora, — Eraz(a)moyn 

‘ CHOOTKpbIBATeJIb ’(?) 99), Ira cBA35 TeM Gosiee IoKasaTeJIibHa, UTO 3JIbI@ CHEI 

(dusvdpnya) orcbuanmcee nmenzo K Tpaure Antbe (tritéya aGptydya), cm. ParBega 

YV1I,47,13-18 100); Mo:KHo TaAMmKe HanoMHHT5, UTO DepuiyH (Iporxom<armomali 

TpatitaoHny) B « IMaxHame » aBuAeTCA BO cHe BoxaKy; cp. cHoeugenne AvxKa- 

xaKa B IuKJEe, NocBalienHoM Turpany Bermaxomy 101). Bce sto Iipno6peraer rem 

Gonsiuee sHaueHne, UTO Tir cooTBEeTCTBYeT Ip.-HpaHcK. Tistriya102), 6oxecrBeH- 

Holt nepconibuKxamma cossesgna (Cupuyc), 13 n.-eBp. *tri-strijos ‘ otHocamuAticA 

K *tri-str-o- ‘Tpa 3Besgpi’ (T.e. K cosBesimio n3 Tpex 3Besg) 103), HA Kp.-unN. 

Tisya, tamKe Capnyc n HebecHblii crpesion (nogo6Hbiti KpuaHny). O6a atua nep- 

conmxa, Kax H Tir (cp. Tup Kax 0603Hauenne nmanerbi MepKypHa) cRaAsaHBI Cc 

npyeeli INIONOpoX,Ha, UTO, M©KJIY NIpounm, orpaxenHo B Yast VII (Tistar YaSt), 

rue paccKasbIBaetca 0 NMoeKmure Tistriva c gesom Anaomeli (Daéuua Apaosa, 

cp. a-paoSa * mauienHbiti mpomperannsa) 104; cp. HpaHcKHi BapuaHT HoBOro/IHero 

mupasKHzn©a Tiragàn, a TAKKe BeCbMa pa3BerTBJIeHHYHO OHOMACTHKY, TAK PUIM HHaYE 

cBA3aHHYO c nMmenem Goxxectga 105), 

SaragKoli mpomomrKaer ocraBaTtsca UMa GoxecrBa TepnratyHuc, crasmee 

H3BECTHBIM IocJe onNy6JMKoBaHHHa I. Doppepom dparmenTa HoroBopa MexKIY 

xerTcxnH napem Tynxamuacom II n npagnterem Xatiacbi KapaHHan 109) (Bo 866+ 

3793 + 4747). B atom @parmente conepatHTca CHHCOK 6oroB, yIIOMHHaeMbrx, 

BHIHMO, IIpH 3aKJIOUeHHA JNoroBopa (pox KIATBbI). Ha NeBATOM Mecte yIToMmu- 

Haerca fe-ri-id-ti-tu-u-ni-i-[S] [(Ur]u-) ta-ma-ad-ta, t.e. 6or TepuraryHuc 

ropona Tamarra. I. KanaHnnaH BbICKa34/1 NBA NOBOJIBHO IPoTHBOPeuHBBIX MHEHHS 

OTHOCHTEJIBHO NponcxoXKXKeHHa sToro csioBa 107), C onHoli cTOpoHbI, OH BHJIEJ 

B HEM CJIOXKHO€ CJIOBO, NepBada UacTb KOTOporo — XeTTCK. fri- ‘ Tpu”’, a BTOpaa — 

apm. ftun, tutn ‘ Hora), ‘“xBOcT’, oTtKyga ob6uiee sHaueHHe — ‘TpexHOXKXHBIÎK ’, 

‘ rpexxBOocTHEll ). C Mpyroî CTOpoHBI, HECKOJIBKO HEeorpeJIesIteHHO FOBOPHJIOCh, 

UTO c « sanaza K Hemy (K Terittituni$) npumbixaer rpeueckoe uma Gora Tpitwy 

«+, A C BOCTOKA HpaHcKoe HMA MUupnuecxoro repoa Oraétaona... ». Taknm 06pasom, 

TeHb Tpurbi eume paz 0003HaUHziacb B CBA3H C apMaHckoli MadporornauecKo 

Temoli. OxHarxo, HecMoTpa Ha TO, UTO 9T0 OGbACHEHMHE XaliaccKoro TeodopHoro 

HMeHa B ocHoBHom npunato TB. IxayxaHom 108), HcxOXAUHM B INOHUMaAHUH 

ASBIKOBOÎ IpuHajyIe>KHOCTH xXaliaccKoli TONNO HOMaACTHKH M33 IpoTHBOIIOJI0}KHOÙM 

T. KanaHIxiHy KOHNEHTHHH, — NpuxoXJUTCA NONpexHemy cunTaTb uMA Cora Terit- 

tituni$ TeMHBIM: HEescHOCTb s3bIKa xal{accKHX HMeH CKOBbIBAeT VCIUINA IpoHH- 

KHYTB B STHMOJIONHIO aToro cioBa. Tem He Mezee, JoKaxa3aKua xaltaccKHx A3bI- 

KOBBIX OCTATKOB B apealie coceziHem c Goxiee Mo3,IHHIMU NocerneHHama apmaz 109), 

a TaKxe BHenHee cxoXcrBo umena Terittitiinis Cc IpoaHaJH3HpoBaHHbIMH BE 

MHDOJOMMUECKHMHI HMEHAMH, BBIHY)K/IAIOT INOMHHTb 06 9STOM CIOBE B CBA3H C 

HaHHoli TeMOli H HazjiesiTbCcA, UTO OHO MO)KET elle GpocHTb CRET HA CITOpHbIE BOII- 
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pocbI A3bIKA, KYJIbTYpbI H HCTOpHH JIpeBHAX H COCEIHNX HapoJ(oB Mazoli Asun. 

Kpyr mpoGziem, HauaTbili AHama3oM HHX{0-MPaHCKHX MMUOJIOrMmIecKHX Iepco- 

H®Keli, UBH HMEHA BOCXOJIIT K *Trift-, Hen36eXxXHo IpHBOMHT K DyHIaMeHTaJIb- 

HOMY BOIpocy 0 pom unciia T pH B pasHBIX Cbepax UesIoBEUECKOli KyJIBTYpbI. 

HenaBHee necegosanme Tongpi 110) mamruni pas HamoMHHJIO 0 TOM, UTO HICs 

TpoHUHOCTH IpoHH3bIBAeT BCE TBOpeHHA JIpeBHeHHIM}cKoro Jyxa: Npupola 

H KyJIbTypa, KOCMHUEecK0e N CONMAJIbHO€, CAKpaJIbHoe H mMpobaHnauecK0e Ha KMKJIOM 

CBO€M IIMAry NpocBeuHBAIOTCA TpexUJIeHHbIMH CTpyKTYpaMH, KOTOpbI© H CTAHO- 

BATCHA OHHM H3 OCHOBHBIX 9JI€MEHTOB OIIMCAHHA MHpa B IUBHIINZANHAX IOM0- 

6uoro Tuna. Tem MoyuuTeHee BCKpbITHe TOMO XK CAMOro Kozja B KOpeHAmIelica 

B MHKoesponelicKom Hacsierma, Ho Gosiee cnemnai3HpoBaHHoli HHI0-MpaHcKol 

MHOJOreMme, KOTOpasa JI0 CHX IIOp B STOli CRASH Bcepbes He paccMaTpHBaJlace. 

« Tponuzocte » Tpurbi, TpaliTaoHbI H T.I. mepcoHaxceli 0Ka3asiacb He TOJIBKO 

rury6xKe, em sto IpenIoziaraJiocb (B CHJIy rIABHBIM 06pa3oM 9STHMOJOFHUeCKHX 

coo6paxxeHnii) paHbie: oHa B TOM CJIyUae sIBHJIACb TEM KJIFOUOM, KOTOpbIÙ OTKpbI- 

BAET IVTB K Gomee COKpoBeHHBIM CJIOSIM aHaJimza H HHTeprIperaImMEA. 

1) Cp.: V.N. Toporov, Parallels to Ancient Indo-Iranian Social and Mythological Con- 

cepts, « Pratidinam. Indian, Iranian and Indo-Éuropean Studies Presented to F.B.J. Kuiper 

on His Sixtieth Birthday », The Hague-Paris, 1968, pp. 113-120; T.A. Enusapenrosa-B. H. 

Tonopos, Tpuma e Kosodye: eedulicxui sapuanm apxauunoti cxembi, C6opunx crareli IO BTO- 

puursim MoNemapymomam cucremam ), Tapry, 1973, c. 65-70. 

2) Candrdmà apsv àntdr d suparnò dhavate divi nd vo hiranyanemayah padadm vindati vidyuto 

vittim me asyà rodasi (I, 105, 1). JioGonbirHo, UTO Hebo n 3eMJsa NperNcraBzieHbI 3Iecb KaK 

HeKoe 1 By egnuctBo (rodasi- IBoÙ crB. uncino). KaxKKast ctpoba ramHa 3aKMiouaeTcA ITHM 

mpussisom K He6y un Seme, a Becb IUMH KOHUQeTCA CIIOBAMH prthivi utà dyadh « Semna n 

Hebo ». He ncKmioueHo, UTO ato « pasbegaHenze ) Semmai He0a 8 KoHUe CBA3AHO HMEHHO 

© H3MEHEHMEM IOJIO)KEHHA CHACEHHOMO TpHTEI; MIA HAxO/[AIeroca xe Ha JHe Kosrogna Semna 

n He6o exmui (rodasf). 

3) O6panedme K ArHH, OJIHIeTBOPAIOIEMY OTOHB, B UACTHOCTH, He6ecHbili, 1 K Ba- 

pyHe, Bonuoniaroniemy co6oli BOMHY IO CTHXHIO, BCEMEHCKHH OxeaH, AocraTouHO II0Ka32- 

TeJIBHO B cBeTe JanbHelimnx paccyxeHuli. 

4) Cp.: tritàh kiipé vahito (1,105,1), cp. X,8,7: tritdh... vavré ‘ Tpura... B ame’ (wm: ‘B 

rry6nue ”, ‘B HcrounMKe* HM T.IL.). Saciy)KXHBaeT BHIMAHHA KOHTEKCT, B KOTOPDOM NOABJACICA 

Tpura » rumze « Bcem Boram » (X,64,3): Comme x Mecau, o6a Mecaza, Ama Ha He6ecax, Tpura, 

Yuac, Houp, AmMBHHLI. 

5) Bmpouem, ecTb H JIpyra TpHalla — TpH CBelJIBIX IPOCTPAHCTBA He6a, macessaembIx 6o- 

ramu, cp. I,105,5: amf yé deva sthdna trisv d rocané divék. 

6) B PurBege NOcroAHHO TOBOpHTCA 0 IIOCpeJHNUeCKOoli posi COMBI, CBA3bIBAFOIMICFO Ze- 

mino c He6om; xeprBompumomenze Come nMeer Nesisto BOCCTAHOBJIEHMe STO CBAZH. 

7) Cp.: ami yé saptà rasmdyas tdtrà me ndbhir dtata | tritds tdd vedaptydh sd 

jamitvdya rebhati...1,105,9. Ouenb BepoaTHOo, UTO « cemb Jyueii ) OTHOCATCA K KAKOMY-TO CO3Bes- 

HHIO, CBA3AHHOMY Tak win uHaue c Tpuroii (Bmpouem, ecTi MHEHHE, UTO CEMb nyueli 0603HauaroT 

BOCXO/IHMee COSHIe). 

‘ 

— 56 —



8) Cp.: asyd tritò nv djasa vrdhanò... varahdém... han. X,99,6. 

9) Cm. PurBega, Ms6panHve 2eumnt. IlepeBog, KOMMEHTApHÙ MU BCIYMMTEeJIBHAA CTATbA 

T. 5. EnnsapeHKoBofi, M., 1972, c. 387. 

10) Co6crBeHHo AnTba ymomuHaeTca 8 pag B uerbipex rumHax (1,109; V,41; YIII,47; X,8). 

Ilonpo6Hee o Tpure (Antbe) cm. A. A. Macdonell, Vedic Mythology, Strassburg, 1897, pp. 67-69; 

M. Bloomfield, 7rita, the Scape Goat of the Gods. JAOS, 15, 1894, pp. 119 ff.; K. Ré6nnow, 

Trita Aptya, eine vedische Gottheit, Uppsala, 1927. 

11) Tritò bibharti vdrunam samudre. TX,95,4. 

12) Cp.: ddha sma ydsyarcavah samydk samydnti dhiminah | ydd im dha tritò divy ipa 

dhmdteva dhamati Sisite dimatdri yathd. V,9,5. 

13) Cp. uma xxpena Tpurbi Kana (Kanva) un anurerbi Arum kanvatamah « Hanunyunmmi 

Kana » n kanvasakha ‘ umerompi Kaney apyrom ? (X,115,6). 

14) Cp. II,11,20; Tpura gqaer comy Hanpe. 

15) Cp.: sd pitrvany dyudhani vidvdn indresita aptyò abhy dyudhyat. 

16) ... ydsya tritò vy djasa vrirdm viparvam arddyat. 

17) Cp.: trifirsinam saptdrafmim jaghabvdn tvastrasya cin njh sasrje tritò gah. 

18) Cm. 06 som: B. B. Msazos-B. H. Tomopo8, Icecaedosanua e obnacmu caasaHcKux 

dpeenocmeti, M., 1974. 

19) « I cnpaurmasaro o (Moe) mocgemzeti aceprse. Ilycrb 06bACHUT sT0 BecTHHK (6oroz): 

« Kyza yunio (Moe) mpexxHee GrarouectaBoe (1esanze)? Kro Telepb yHOcaT ero (oT MEeHA)? » 

(1,105,5); Tye xe (Moe) mperxxnee xteprBezHoe Bosmiazne? » (I,105,5); « HI BOT MeHa mpecie- 

HYOT 3a6o0TBI, KaK BOJIK JIMHUb, MYUNMYIO MXaKK0X ») (1,105,7). 

20) O MbicrieHHoli a:eprBe B cBa3H c Tpuroli rosopurca B « Maxa6xapare » (1X,36). 

21) He ncKmoueHo, UTO STO OJIHH H3 paHHMX IIpHMEpoB 0COSHAHHS HesaBHCHMOCTH >}KEpTBbl 

OT npounioro 3a H 6yKyvuiero Gara, NORHMAHHA ee KaK CaMo/IioRJIerOIMeli NEeHHOCTH, INIA KOTO- 

po MbI BOJIbHBI BLIOHPATb COOTBETCTBYIOIIYIO DOpmy, B UACTHOCTH, H TAKYIHO, KOTOpasa He Mpe- 

AYCMOTpoHa IpaBHJaMmH H O6bIIaAamMH, 

22) « BoH TOT NIyTb ANATBEB, CO3XIAHHbIÙ Ha Hefe KaK (rBopeHHe), Koropoe zoctoliHo Bo- 

CxBaJIeHHA | — Ero Bam He o6odTa, o Corn (nd sé deva atikrime). Bbi, cmeprHbie, He BHNHTE ero 

(tim martàso nd pasyatha)» 1,105,16. 

23) Cp. raroke Satyayanaka, Yaska, IV,6; Nitimafijari n mp. 

24) PoxgeHHe U3 30 bI BXOXHT B KpyT JIOBOJIbHO MHOIOUWCJEHHbIX  MOTUBOB, BbI- 

BIIAIOIMHX C@MAHTHUECKYH poJIb 30JIbI H Uepez Hee CTaTyc repoa, cBASaHHOro Cc 3oJIol. Cm.: 

C. Levi-Strauss, Mythologiques II. Du miel aux cendres, Paris, 1966, a tane B. B. MBanoB-B. 

H. Tonopon, Mugonozuueckue ceospagiuueckue Hassanua Kak ucmounux dir peroncmpyKyuu amHo- 

cenesa u dpesnetiuel ucmopuu caasan, «€ Bonpocbi sTHOreHesa H STHHUECKoli HCOTOpHH CIABAH HM 

BOCTOUHbIX pomaHueB »), M., 1976, c. III-II4 (MHbI 0 € 30JIbHbIX ) r@pofax, B UACTHOCTH, 0 

MYXKCKOM cooTBeTcTBHA 3onyuxe — Cendrillon). 

25) JimarBHeTAUecKHe Meranma Tpebyior UacTHUHbIX yrounenniti. Co6crBeHHO, cJIeoBAJIO 

651 oxunatb Prathamd, Dvitfva, Trifya; tem He Mezee, IponsBONHOCTE yKasaHHbix HMeH oT eka 

‘omnu ’, dva © TBa” a — c MeHbeli Ha ex HoCcTHIO fri ‘ pui? cvesugHa. Cp., ogHaKo, fritaya ‘ Tpu- 

ana’ (IIaznna V,2,42 H cHen. a np.). He EcKTIOUEHO, UTO NepBoHavanbHOe 3HaUeHHe UMeH 6pa- 

TbeB cnegosazio 6bI MepegiaBare, Kkax ‘ Enmunna ’, ‘ Msotika?, ‘ Tpolika ’, xora HU npu TaKOM 

MpergioJoXKeHNH Hen36eKHbI HeKOTOpsIe HestCHOCTH, 

26) ECTb H3BeCTHbI€ OCHOBAHMHA JIYMATb, UTO STOT IIOCTYIIOK /I0JDKEH paccMaTpuBaTbea 

KaK HaKasaHHe 'TpHuTe 3a TO, UTO OH >KEHNJICA paHbilie cBonx crapummx 6parseB. Boo6ue rpex 

Kak-To csasaH c Tpurol: « Ha Tpury 6orH crepun stor rpex. Tpura crep ero Ha mo- 

gel » (« AtxapBasega » VI,113,1). Bmecre c TeM cHenyer BCHOMHUTb 0IHY yOeKuresspHyHo TU- 

mororauecKymo maparniens. Meropua 6nbnefickoro Mocndpa (« oTpaciis mnioroHocHoro mepeBa 

HaJ, HCTOUHNKOM )) 49,22), GrrarocoseHHoro He6om crbuuie ni GesuHoli norny (49,25), Maniero



n3 6parseB (uckmiouaa ocraBmieroca Noma Bennamuna), 6polrenHoro HMH B _KOoNXOMKEen H 

3arem I pocTHBUIETrOo H CcIracniero 6paTbeB H Becb CBOli Hapo/I, B ee MJIABHBIX UepTax yYIH- 

BHTEJIBHa cxoxKa c meropueti Bemulictoro Tputbi (n8 Meraneli cp. cHOBHMUEcKHe CITOCOGHOCTH 

Hocnba mpu Tom, uro K TpHre oTCEINIAIOTCA JIYPHbIe CHbI, H OUIYIMeHHe >KuBOÎ CBASH C IOKO- 

Nennamu mpero8 KaK y Hocua, tax n y Tpurbi). B ocHoBe o6enx noropnii — o6maa cxema. 

IlorpeGHocTE >Ke B ee MepHogHuecKoM BOCMpoHnsBe/\eHHH C Mepexo/lMpoBKOli Ha s13bIK MaHHol 

9IOXH 00bACHAETCA He IMPocTo HHTEPecoM K IIpollJioMy, HO H Heo0XOXIAMOCTBIO BKJOUEHHA ero 

B aKTyarbHoe HacToalee Ha IYTH K 6yAyiemy, sapaHee COSHAIOUIeMY, UTO NH OHO HeKorga CTa- 

HET MpoILJIbIM, MU MOITOMY C 6aroBON€HHeM K HEMY OTHOCAINIEMYCA. 

27) O Tpure xak xpanurese ampumei cp. Purpena II,34,10; Talirrupua-Camxa I., Taitr- 

Tupua-Bpaxmana I. C oTuM cRaSaHO Npercrasienze 0 TOM, UTO Tpura HaKeaer NoJroli IKHSHBIO. 

28) Cp. rame ekatà ‘ emmActBo ’, ‘ cosnaneHne ’, ‘ IMeHTHUHOCTE | (« Iaranarxa-Bpax- 

MarÒa ), « Uxazzorsa-Vianummaga », « MaxaGxapara » n mp.), cp. ekatàm api-ya- * craTb OnHUM 

CC... 
29) B SHNHUECKHX HCIOUHMKax yKasbIiBaeTca H UMA oTITA Tpex GparbeB — Tayrama (un Ilpa- 

mranata, nn Bpaxma). B Parpege (X,46,3) Tpura - csin Bn6xyBaca. 

30) Is Gonee panmnx pa6or cm.: H.S., Nyberg, Die Religionen des Alten Iran, Leipzig, 

1938, SS. 69, 258, 260, 286, 292, 312, 322; S. Wikander, Der arische Mtinnerbund, Lund, 1938, 

SS. 100 ff. ero xe. Vayu. I, Lund, 1942, SS. 74 ff., 163 ff.; G. Widengren, Die Religionen Irans. 

Stuttgart, 1965, SS. 23, 43, 45 ff., SO ff., 54, 107 f., 208, 209 n ap. 

31) Cp.: dritò simanam sèvistò ... tat ahmàùi fasat Gyaptém yat hé pudra us. zayòide urvd- 

xSayò kérésaspaséa; a tane dritò paoiry6 mafyanam damnaruhatam ... yaském yaskdi darayat. 

Videvd. XX,2. - Orita GbIO TaKxte He TOMbKo uMmenem otna VpBaxwea U Kepecacrsi, Ho n 

csina Caroxupu, cp.: asavazdanhò Britahe sayuZdroif. Yt. XIII, 113 (cp. ee Yt. V,72). Cp. 

@riti, nom. propr. novepu 3aparymrpÒi (Yt. XIII,139: &rityà asaonyà); Britva- * tpernit° (Ko té 

aétaèfam arîngm paoiryò ... bityò ... Brityò ... tiiryò ... Videvd. XVIII, 33-46; Yasna IX,10; 

Yt. 1,7; XIV,9 n np.), &rityài n T.I 

32) CBA3b Orifa” bi c MHpoBbIM MepeBom H ero BapuaHTamH (Ipepo GeccMepTHa, pacTeHne 

Xaoma) sacraBJisier CeppesHOo IIO/IYMaTb 0 BOSMO}KHOCTH OTpaXKeHHa IMoNo6Horo MOoTHBa H B HH- 

malicxoi panna. Cp.: Hanp., ameza oTua Tprrbi unu ero cnacatena (IIpamranara, Bpuxa- 

cnata, BpaxmaH). OHH OTHOCATCA K MA@OJNOMIUeCKHM IepcoHaX{aM, INOUTH CeccriopHo CB;32H- 

HbIM c 06pasom Muposoro JepeBa, Bipouem, n cam Tpura ocyiecrBnaeT dyHKUMIO CBASH KO- 

CMHUECKHX 30H, I10,106HO MHpoBomy KepeBy. B pekoHcTpyKIMH cooTHeceHHe T'puTbI C MHpOBLIM 

HepeBoMm KaxKeTca elle foyiee CUeBHIHbIM. 

33) Cp.: Yaùt V,72; XIII.113, rge, B YacTHOCTH, yToMHBHaeTca oTIa Orita bi. 

34) Cp.: agecr. adj. patr. ddwyanay- ‘ mponcxonammuii or ATBbH ”. 

35) Cp.: draétaonéim adwyaném. FrW (@parment Westergard’a) 2,2; 9raétaonahe adwyd- 

nòis. Yt. XIII131; visò pudrò a8wyandis viso sirayà Braétaono. Vi. V, 33; XVII, 35 n ap. Cm. 

Chr. Bartholomae, Altiranisches Wéòrterbuch, Strassburg, 1904, SS. 799-800. 

36) Han6oziee TouHOe cooTBeTcTBHe aBect. Oradtaona o6Hapyxnaetca B Parpene 1,158,5: 

Siro ydd asya traitanò vitdksat svaydm dasd tiro ansàv dpi gdha « Wenn Traitana sein Haupt 

spaltet, soll(?) sich der Diener selbst die Brust und Schultern zerfieischen (mepeson l'enegnepa). 

Bunecs Traitand - nom. propr. MH@osoraJecKkoro mMepcoHaXKa, TaK HIM MHHaue CBASAHHOFMO C 

Tpuroîi. Cp. Take fraità ‘ tpolika”, a Tale? orHocanmlica K Tpure”, frétà ‘ uncto TPU, 

tretini ‘ tpoMHol oroHb Ha anrape? (RV X,105,9: OT frétà) n T.I 

37) Cp. ap.-unn. Ekata, Dvita, Trita. 

38) Cp. sex. tri-Sirsén ‘ TpexrosioBbili ’, o uyoBHue, MopTaBHHKe Tpurbi. CrenoBare- 

JBHO TpoMUHOCTb OoTpaXeHa B 06pase O6oHx CONepHHKOB, HO OHa acHMMeTpHuHa H3-3a TOFO, 

UTO TpoliKa, B KOTOpyi0 BxoX4Ji Tputa, pacnaziaci (mperaTerIbcrBo GpatkeB). 

39) Cp. TaoKe Yast V,34; IX;14; XY,24; XYII,34. Ha ocHosanuH sTHX H HeKOTOPbIX 
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Apyrux ynomunanni Tpaliraonsi B ABecte n mocmegymomeli Hcropui sTOro 06paza mpaBJIono- 

HO6HO MpermonoxeHHe 0 pasBUTbIX BepcHaXx STOMO CIOXKeTA y}Ke B /10aBecTHlicKuli DepuoJ. 

40) Apect. aja-, Ip.-mepc. arfa-, KAK H COOTBETCTBYIOMEE HM BEI. rid, BOCKONAT K O6IMe- 

MY HHJO-HpaHCKoMy ucTounHKy. K Ben. di-ria cp. aecr. an-aréta- ° 6essaKoHHblli °, ‘° Bpa- 

xge6nbi mpasne? (n npaBy)”, an-asa-van * NAMIeHHbIÙ Bepbi (HpaBcTBeHHOFo 3aKoHa, Ipa- 

BAI)”. 

41) Cp.: H. Lommel, Die Yast°s des Avesta, liberzetzt und eingeleitet, Gottingen, 1927, 

S. 151 u.a. 

42) B HeKoropbIX pyKoIHcax PupaoycÒi roBopurca o mNouepax JIpxemmana. B nexse- 

BHÎiCKAX HCTOUHHKAX, HaMpoTuB, YIIOMHHaAIOTCA Tpu ero CecTpbl. 

43) IHaTepecHo, UTO TpoHUHOCTB O6bIMpsIBaAeTCA B KaX}KJIOM IMOKOJIeHNH: y camoro Pepu- 

nyza Ja 6para — Ilopmalie x KeaHym; y Hero >Ke — Tpu cerHa (Cessm, Typ, Hpemx); supouem, 

H B ABECTe rOBOpuHTCA 0 Tpex chIHOBBAX TpaliTaoHbI. VMECTHO HAlIOMHHTE, UTO B YIKe NNUTHPo- 

BaBuelica uacra XIX, 34-35 TaK}Ke BbICTYIAeT Tpoe MADOJIOrmIecKHx IepcoHaXKell, CBAZ2H- 

HbIX c xeapna: Vinma, TpaliraoHa n Kepecacita. Cp. raroge rpex mpakonoy6uita - Mapa, Tpai- 

TaoHa, Kepecacna. B Bbicuieli cremenii CHMITOMATHUHO, UTO MNpa3KHHK, MocBaliennbii Murpe 

(Mihragàn), ceasbIBaetca UH c yOniicrBoMm DepunyHom A>xxKaxn. 

4) 06 otpa@axeHan sTOÎ TeMBI B HCKYCCTBE CM., B UacrHoctH, H. B. HssakonoBa, Teppa- 

xomosaa fuzypra Foxaxa, « Tpynsr Orgena Bocroka Toc. Ipmuraxza », 7. IM, JI., 1940, c. 195- 

208; H. H. HermatogB, Pesnoe nanno deopya agiuunos Vempyuani, « IIaMmaATHHKH KyJIbTYypbl. 

Hosbie oTtKpsitnHa », M. 1977, c. 353-362 N 1p. 

45) Cm.: G. Widengren, Op. cit., SS. 41-49. 

46) Cp. cBasaHuHbili c TpalitaoHoli 06pas crpenza Kepecacnbi (Karasdspa > Karsdsp > 

Garsasp), nopas4BIIero poraroro mpakona (Ai srvara > AZ î sruvar). 

47) OxHa 43 OCHOBHbIX NponeKJyp — pacumeHeHMHe }KepTBbI (UynoBuuia, MepBoUesoBeKa) 

Ha UacTH, OTOXKIecTBreHHe Hx c vacramua Kocmoca n cosnaHHe 13 9JIEMEHTOB MHKPoKOcMa BCero 

COCTaBa MaAKpoKOcMa. 

48) Cm. A. Aarne, The Types of the Folk-Tale, Helsinki, 1961. Mimeerca B Buny npoxae 

Bcero BapHantsi A, B, A-B ui gaxKe C, a oTUacTH NU TECHO CBASAHHBIE C STHM KpyToM CKasKH THIa 

300 (noGenatenb Mer, 0cBo0oxKJJeHHe NapeBHbI) n Tuta 302 (KomeeBa cMeprb). 

49) He MeHee HHTepecHbi TaKHe HasBaHHa Miagmero 6para, Kax Zfean Ympenneii 3apu, 

Hean IlosyHnounoù 3apu (co6pazme cxasox Xyuakosa, No 81); Ceemosux «Ceemosop), Beuepuux, 

ITonynounux (Co6panne Ipuenpetina, No 4) Hi T.M., — B CBA3H Cc Belnlicxum Tpuroli, KoTOpblli 

MocJegoBaTeNBHO BIIA/JbIBACTCA B_HOUHOE©®, IHpegpaccBeTHoe UH yTpeHHee 

He6o. He menee nATepecHo, UTO B pycckoli ckaske, coxepacanmel cxemy Ne 301 no AapuHe (Apa- 

HacseB Ne 142), ee repoti, Goratbipb Hadseti (MyrxcK. p. K /Tadexncda) pormaerca 13 s0XIbI-MNemIa, 

Kax Ha Tpura, ecm cyIuTb 06 sTOM IO HEKOTOpbIM NpeBHenHKnlcKkHM MCTOUHNKaM; B Npyroli 

ckaske (Abazacke8 Ne 135/Ne 300 no Aapue/) Hean IHonanoe (ot nonea, nenea ‘ sona ’) no6exxTaeT 

SMes vr B IapcTBe HacTyHaeT J(eHb, 

50) Mx CHIMBONBI B CBA3H C TpeMsa KOCMHUECKHMH 30HAMH paccMoTpeHbi aBTOpoM STHX 

CTpoK B Apyrom mecte (« K pexoHerpyKunu MHuba o muposom aline », — € TpyKbi Ho 3HAKOBbIM 

cueremam » 3, Tapry, 1967, c. 81-99). 

51) B Apyrom Mecre IoKa3aHO HCKJIOUNTEJIBHO€ CXOJICTBO B OMHcaHHuA sToro smea c Bpu- 

Tpolt. 

52) Cp. MmotuB —- Tpura x HamutoK Geccmeprua (aupuma unu coma). 

53) HepexKo 31ecb BRONUTCA MOTHB )}KEpTBbl: TperTnii 6par KOpMHT IITHIY CBOHM MACOM 

(cp. BBILIE 0 XKepTBe TpuHTbi), UTO TAK UJIM HHAUe COOTHOCHTCA C BCEMHPHO H3BECTHBIM MOTHBOM, 

cBaAssIiBaemon c bynoi. 

54) Cp. cuHtes BceseHHoli BR HoBorogHem puTyaze. 

55) Cp.: E. Benveniste-L. Renou, Vrira et VrBragna, Paris, 1934, pp. 31 ff.; G. Dumézil, 
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A propos de Vetètraena, « Mélanges H. Grégoire » I, 1949, pp. 223-226 (cp. RHR 117, 1938, 

pp. 152 et suiv.). 

56) Cm.: H. Humbach, Methodologische Variationen zur arischen  Religionsgeschichte, 

« Antiquitates Indogermanicae », Innsbruck, 1974, c. 193: « Hinzuzufiigen ist offensichtlich np. 

gurinj’ein Falke’, das kaum anders als aus einem starken Stamm *wrnjanmit schwAchster Ablaut- 

stufe des Vorderglieds zu erklàren ist», - Ipyroe o6pacHenze («als Verschreibung aus arab. 

kiîbag ‘ mannlicher Sakerfalke ’ ») cm.: U. Schapka, Die persischen Vogelnamen, Wiirzburg, 

1972, S. 235 (Nr. 723). Asect. vdaranjan-/varaga- (*varanyn) osHazaer, 6yxBampHo, ‘ Limmer- 

schliger’. Cp.: B. H. H. Stricker, Varagna », the Falcon, « Indo-Iranian Journal », vol. 7, 1964, 

pp. 310-317. 
57) TaKoro >Ke IpoHcxo}KXeRHA, BEposTHO, HasBaHHe CKazoUHbIX ITHI Tama pyccKk. Bo- 

cmpozop, Bocmpozom (Cp.: Bocmpozop-om nmuya da ecen nmuyam nmuya; Bocmpozom nmuya 

socmpeneuemca. | A Daop-om copa sca da sockonebaemca). Cm. CioBapb pyCcKHX HapoxHbIX 

roBopoB. Bem. 5. JI., 1970, c. 149. O page Apyrux oTpaxeHuli aToro HpaHckoro umenu cm. O. H. 

Tpy6aues, 773 cia6ano-upancKux AeKcunecKux OomHOWeHuti, € OTAMONTHA 1965 », 1967, c. 64-71. 

58) To, uro HHnpa HassiBsaerca Vrirahan, He onpoBepraeT ckasaHHoro BI, HO 3acTa- 

BJIAET MOCTABHTB BONPoc 0 BO8MO}KHOcTUu paccmoTpenns Muznapbi u Tpurbi KaK pasHbix HIIOCTa- 

ce HeKorzia eguHoro Mubosorzmueckoro 06pasa. 

59) Cp. rtamaunbii duna: « Beuopka n IonyHouxa Bbrramumn csoero Gpara SopbKy 

U Tpex KoposieBeH Ha Geri crer. IIpHes}Karor oHH Bce BMECTE B CBOE€ rocyaperBo; KOposIe- 

BHBI MOKATHJIM B UMCTOM TOJIC CBONMI AUUKAMH — H TOTUAC ABHJIMCb Tpu MNapcTBa: MeliHoe, cepe- 

6pazoe n sozoroe. Kopone Tak 06pazoBanca, UTO H paccKasatb HeJIb2A; TOTUAC }Ke O6BeHUaJI 

Bopbky, Beuopky n IIonyHouKy Ha cronx Houepax... » (Abanackes Ne 140). 

60) JIerKo m1oKa3aTB, ‘TO FeHETHUECKH CKasKH 2TOFO THIIA CBASAHDI C THMOM Ne 301. 

61) Cp. » mexneBuiickom Texcre Denkart 7, 1, 28: u mat andar Fretòn zindakih 0 Érec i 

Fretonan ham vaxÈ hac datar. apar. bari$nih. u pati$ parakand u varzit erih. dat. jyihît han 

i pahrom yàn pat xvadisn i hac pit [i Freton]. u$ mat hac datar han yAn pat afrin i Freton 

«Du vivant de Fretòn, la meme Parole, transmise par le Créateur, revint à Erec i Fretonan. 

Par elle, il répandit et pratiqua la loi aryenne. Cette faveur supreme fut cherchée à la demande 

de son père (c.-à.-d. Fretòn), et cette faveur lui vint du Créateur avec la bénédiction de Fre- 

ton », cp. M. Molé, Le partage du monde dans la tradition iranienne, «Journal Asiatique», t. 

CCXL, 1952, fasc. 4, p. 458. 

62) File oX{Ha xapaKTepHaa MeTanb B CRASH C BOINIONIEeHHeMm nepBoli byHKunu B 06pase 

MBaHa-Aypaka —- oH I109T, IMOX4IepKHBaeTCA ero Ie HMe, ero yMeHne HrpaTe Ha UyKecHoli 

AYKOUKEe HIH rycnax-camorygax (cp. Abanacses Ne 238 n np.), Grarogapa uemy oH 

mpHuobperaer Gorarersa: HaxoHei, ele OTHO HCKIEFOUNTENbHO BaX{Hoe o6croatenserTBo: Mean- 

HYpaK roBOpaT He TaK, KaK OCTAJIbHBlé; B ero peul, NOMHMO 3ara/IoK, IpuoayToK, IYTOK, 

OTMEUEHBI @parMeHTbI, rie HapyIMatoTCcA HIM boHermieckme, HIHI cemanTHUecKHe (€ GeccMbi- 

CJIRIIBI ), € HeJIertHIKbi ), ( HeGbIBAIbIMNHHbI )) IpuHNANbI OGbIUHOÎ peun, mn Maxe HEeuTO 

HaromuHaruee saymo. B atom cmbicsie MpaHn-nypaK HOcHTeNB TO pasHOBH/HOCTH MpeBHel 

« MosTHYECKol peun, KOTOpas cBASaHa Cc HapounToli Nepopmauneli ee (cp. cpeHeBeKoBbili 

upuaÒzgacxnli bérla etarscartha © pasbenuHeHHblli AZbIK® C pasHbIMH CIIOCOGAMA pacceueHHa 

[cp. upi. dichned, co6ctB. - ‘ oGesriasmasanze ’ / E pacraruBanna cio; vakrokti | 6yxB. — ‘ ns0- 

rHyTOe BbIpaKeHHe ” /, € IBYCMBICIEHHYIO peub )) ABTOPoB CTApbIX CAHCKPuTCKHX IO9THK; MOÎZ 

romputz | Peire d’Alvernha II,33 / npoBaHcaziscKoli nossna, cp. entrebrescar los motz ur. n.), B 

UacTHOCTH, MOxKeT GbITB, C IIpuHI,HMOM aHarpaMHpoBaHHA KaK B@*)KHEeliMM IIpueMoM JpeBHell 

mnossnz (cp. paGoTsi D.re Cocciopa B stoli o61ACcTH). 

63) O HIX MoBossHo nogpo6Ho paccxasbiaerca HU B « Ilaxzame », oxHarxo dpyHKiHoHa- 

JbHO€ pasMexeBaHnHe Tpex 6paTseB J\aHo BecbMa IpuryIeHHo, 32 CUer vero GoIee ABHO BLICTY- 

MAFOT ITHO-KYJIbTYPHbI€ pazJIiHUunA, 
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64) Cp. M. Molé, op. cit., pp. 456-457; Messina, I! libro apocalittico persiano Ayàtkar i 

Zamaspik, pp. 44 sg. 

65) Cam moTHuB BbI6Opa nuora O6HaApy}KHBaeTCA H B pyCCKHX CKASKax YKasaHHOro 
THIA. 

66) CBA3b xeapua (dapHa) c MIANUIAM CHIHOM (TPerbAM) DperoHa NonrBepxxKaer MBICHE 

o tom, uTo MBarn Tpereii (um Msan-NypaK), >KeHcb Ha INapcKoli Jouepn, Ipuo6peraet HeKyIo 

GraAroziaTE, COOTHOCUMYIO C x6apHOM. 7ReHMX MOCTHTAeT COCTOAHHA, KOFMa OH cral MapHem 

(napent, BHIMMO, 3AHMCTBOBAHO H3 xaréna-, cKopee, 13 ero mpoomeenni; cm. B. H. Tonopo8, 

O npoucxoxncdenuu neckoastux pyeckux c108 (K CBASAM Cc HEMO-HPaHCKHMH HCTOUHHKaMH), € ITH- 

MONIOnrAA 1970 », M. 1972, c. 23-37). 

67) Cm.: G. Dumézil, La préhistoire indo-iranienne des castes, «Journal Asiatique », t. 

CCXVI. 1930. IipexuecrsesHuKom Jromesnna B stToM orHomienza 6b11 A. Kpncrencen, cp.: 

A. Christensen, Les types du premier homme et du premier roi dans l’histoire légendaire des Ira- 

niens, pt. 1, Stockholm, 1917 (= « Archives d’études orientales », vol. 14); cp. ero xke, op. cit., 

pt. 2. Stockholm, 1934. 

68) STHMUecKMl acmexT (mpaBza, B xosalicrBenHo-9KoHommieckoli apaminpoBre) Gb 

moxuepxayr B cratbe: E. Benveniste, Traditions indo-iraniennes sur les classes sociales, « Journal 

Asiatique », t. CCXXX, 1938, pp. 529 et suiv. Cp. xoppextuBbi - W. Brandenstein, Abstam- 

mungssagen der Scythen, WZKM 52, 1953, s. 185 n 9.A. TpantoBckuii, Hxdo-upancxue xacmi 

3 cxufos, « XXY MexKyHapobili ces BocroKoBegioR. Moknagsi ». M. 1960, n mp. 

69) Ilomumo pana maparziereli n3 0rMsKHX Tpammali, 06 STOM, BOSMOXKHO, CBHJICTEJIB- 

CTBYIOT H STHMOJIOMATECKHe pasbIcKAHHA Ha HMeHamH cbIiHoBeli Tapruraa. Cp. B. HM. A6aeB, 

Ocemunckuîi asvix u fonstaop. T. I. M.-JI., 1958, c. 242-243; ero xe, Crugo-esponetictue uso- 

en0cc81. M., 1965, c. 39-40. (cp. 3. A. TpaHntoscknii, Vxa3. cou., c. 7-9): Comane-1aps (Koxakcali, 

n3 *Hvar-x$aya) - Topa-naps (Junokcali, n3 * Ripa-xfaya) - Brranbixa rny6nn una Mope (pera) 

napb (Aproxcali, 13 *Arpa-xSaya, cp. ocer. arf ‘ rmyGoxuii ’, no Meraressi *apr-, cp. Advarpic). 

70 CyuecrBeHHo, uTo TapruTal Bcrymaer B 6pax co cBoeii Marepbio — Bemzeli, KOTOpa# 

u poxgaer emy Tpex chIigoBeli. Bo Bropom BapHuaHTe cKHbcKoli reHeasorageckoi sJerengpi (Te- 

pogor IV,8--10) Fepaka (=Taprurai) Berymaer 8 Gpax c noxyKesoli-monysmeeti GroxyexnaHol), 

UTO TaK}Ke OTCbIJIaeT Hac K COOTBETCTBYIOHIUM 30Ham Io Bepruxasa. B sapuante Jmogopa Cana 

JniicKoro deBc oT colosa c TaKoli xe IBoliHoli mpupogi >vrenmuHoli monyuaer csina Ckuda. 

Iloxpo6HGzili pasfop Bepcrifi c pazon nenzbIiX Ha6mogennii cm. B KH.: JI. C. Paesckuii, Quepru 

udeonozuu cxugio-caxcrux naemen. Onsim peronempyryuu caugicroîi mufonozuu, M., 1977, c. 19-80 

(« Ckubcras rezeanorauecraa serenza »). Ms nocrenzeni muteparypbi cp. take A. M. Xasa- 

HoB, Coyuansuar ucmopua cxugioe. M., 1975, c. 36-54. (« Ckuadcexne STHOrOHHTECKHEe JIereHABI 

KaK HCTOpHUecKHÎ HCTOUHHK ))), 

71) He Kacasicb 2TOro BONpoca 3/Iecb, CJEJIYET BCe-TAKH 3AMETHTE, UTO TEOperTHIuecKara 

BOSMO}KHOCTb CBASH STUX UMeH cymecrByer. Xora y6eKnrenpHara stAMONorna Tapyitaog oTcy- 

TerByer (corzacÒo JI. C. PaeBckomy: *dar-gaòda, asect. gaéda, cp.-mepc. gétàh ‘ renecubtà, 

MaTepHavIsHblli MHp°; yKas. cou., c. 6I C OTCEIIKOÙ K padore 1972 r:), MO}KHO NOCTABHTB BOMpoc 

O HaJIHUHH 9JIEMEHTA CO SHAUeHHeM ‘ TPU” B Hayaxie STOMO AMEHH. OKOHUaTeNIbHblli OTBET 3ABH- 

CHT OT TOFO, GbUIM JIM B CKMpo-CaKCKOM JMHTBHCTHYECKOM MHpe chopMbI 2TOrO UNCIATENBHOrMO 

tana *tar-, *tir-. He ncxnioveHo, uro ArHobcKHe dopmbi — cp. tirdy (sana. n mepexosH. 

roBopbi), sirdy (cerenme ITluTtim), sardy (Bocroun. roBopbri), cm. M. C. Annapeep-E. M. ITene- 

pesa, Aenob6cxue mexcmui. M.-JI. 1957, c. 336 (cp. emme: r'ray, téray, sérdy & T.I1.) — baKcHpymor 

umenzo sTy cramao. Cp., mex1y npounm, meoTulicxoe AMA Tipyarad (Polyaen. YII,55), egea 

mm orgemamoe oT Tapyitoc; cm. L. Zgusta, Die Personennamen griechischer Stidte dersiòrdlichen 

Schwarzmeerkiiste, Praha, 1955, SS. 262-263 (e 533). Ipyrue namupexze dopmbi (capbix. aroy, 

haroy, pyiaH.-xybcK., IyrHaH. gray, Gapranr. ardy, MyHIx. x'ray, xeroy, CQHUI., MIIKanI. roy, 

Fuy, ru U T.Il.), KAK H OCET. dertae (c meraresoli n Imporesoli) ama Gormree gaziexa, uem ArHOOCKHE, 
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HIM TpaKTyIoTCA HecKorsko umaue. Ecma crama *tar-/*tir- * Tpu ? OKA}KETCA HaKeXHOÎ, MO)KHO 

6bl1o BHIETB B Tapyitog HcxoKHoe HpaHcK. *tar-gaè0da, T.c. ‘ oO6HaNgIoOnIAlI Tpema MHPamu 

(*gait- cp. mr. gyvata ‘>xusnb’, pai. bith * map ’) unu *far-gàtav- T.e. ‘o6zagaronnii TpeMa 

mecramu ’ (cp. aBecr. gdfav-, Jp.-unn. gdtdv —), cp. TaKHe 06pasnbi, KaK Xp.-HHM. tri-kaya, 

tri-guna, tri-mîrti a T.n. ura apecr. dri-zantav-, Bri-pada, Brivatahya, Bri-pi9wa- u gpyr. Pa3y- 

MEEeTCA, JIMINB KaK IHIIOTEZA. 

72) ApMaHcKoe sanmerBoBazue H3 mpanckoro, Vahagn mpermmonaraet ImpaMepHo TOT >Ke 

HCTOUHMK, UTO H TAKHE Cpe//HenpaHcKne dopmel, KaK cora. Vassayn (13 *VarSayn), caxcx. Varlagn 

(OPJIATHO, Ha cakcKoli moHere c H306pa}KeHHeM IITHIII, B KOTOpyIiO BONJIOTHJICA Vr&rayna, 

cp. aToT xKe MoTuB H3 Yait XIV,19), xopesm. Arrayn (cp. Aptaywms H3 KommareHbi) Hu Mp.; ocer. 

Eltagan, pazee BRJIOUABIMEECA B STOT pa/i, CONA He OTHOCHTCA, CM. É. Benveniste, Études sur la 

langue ossète, Paris, 1959, p. 130; G. Dumézil, A propos de quelques représentations folkloriques 

des ossètes, «Festgabe fir Herman Lommel», Wiesbaden, 1960, pp. 38-39 (1. Adieu à 

Eltagan)., O npyrux 6;msKnx dopmax cm. f. Benveniste-L. Renou, op. cit., pp. 5 ff., 83 fl. 

u mp.; P. Thieme, JAOS, 80, 1960, pp. 312 ff., M. Mayrhofer, KEWAI, s.v. vrtram. 

73) Tp. Kananuarn, Marcasutickue 6o2u y apnan, « Meropaxo-MunrBacTHUecKHe paGoTHi ), 

r. I. EpeBaH. 1956, c. 318-319; cp. H. Hiibschmann, Armenische Grammatik, 1, Leipzig, 1897, 

SS. 77-78. 

74) Cp.: M. A6eran, Vras. cou., r. I, c. 33-35 (« Bax’arn — 6or rpomoBHAK »); ero ate, 

Der armenische Volksglaube, Leipzig, 1899; T. KamannaH, YK. cou., c. 320-323 H MP. 

75) Kcrata, Hi cioBo vifap sanmerBoBanHo H3 aBect. visapa (Kax amnuteT K aîi ‘ 3Mea ?, ‘ qpa- 

KOH ’). 

76) MmenHo Takoso npegmororenze M. AGerana, cm. yKa3. COU., C. 44. 

77) HyxcHo otzate MomxHoe naryngaa M. A6ersna n I. KanaHnnaHa, KOTOpble B CBA3H 

c Ba(x)arzom ynommzarr a T pauTy, NpaBza, B KauecTBe JIMMUIB THMOJIOMMUECKOÙ NapaslienK 

Cpela MHOMHX MHBIX. 

78) Cp. y Moxcea Xopexckoro 1,31: « Satem B Ilecne Bocmenama 6opp6y BaxarHa c mpa- 

xoHamz n mo6ery nani Humu. Bce BocreBaemoe (0 Hem) HMesio Gosisioe CxONICTBO C INONBHTAMH 

Tepakxueca. - Pacnesana rane ero anodeosy; n Tam, B crpane Meepos, 6bu1a emy BOSABH- 

lHYTA CTATYSA B POcT ero, KOTOpyIo UecTBOBaJIH >KeprBamaH » u maree Il,12: « Og (Aprainec) 

Hauresi B A3HM JINTLIC U3 MEIN SOXOUeHbIE H306paxeana Apremugi, Lepakzeca n Ano» 

JIoHa, IIpuKa3aJi OTTPaBHUTE MX B Haly CTpaHy Il MOCTABHTb B ApmaBute..., a cratyo Tepa- 

Ku eca, nssaszzyio Cxunmicom n Junenom KpATcKuM, cUnTAsA (sa H300paxeHne) IpenKa 

cBoero, BaxarHa,-mocraBHna B TapoHe, B TApoHCKOÎi IPOBHHINIH, B co6crBeHHOl Hx Me- 

pesHe - Amrumare, no cmepra Aprameca ». Cm.: Meropua Apmenmai Moncka XopeHcKoro. 

Ho8pbiii nepesox H. O. Smuna, M., 1893, c. 46 n 64, cp. ene II,8.Cp. y Dascroca BysaHna: 

« OH GbII pyKONOMOXKEH... BEIMKUM T'puroprem, Korza ToT paspyumu anrapu xanmma l'e pa- 

xa, T.e. BaxarHa, B MecrHocta IoX Haspannem Ammamar ) (II,14). B TapoHcKom xpame 

(Vahevanean mehean, no Arabanreny $ 809) xxpenrama 6euma csimossa Ba(x)arHa; or Hero >Ke 

6eper cRoe mponcxoxzeHme >xpeuecxuli po Valevuni (ma Vahnuni). Tam xe utumUIce acena 

Ba(x)arHa Acrx°'HK H ero MaTb €« saToponHaa ») AHanT. 

79) Ilo-cHpuiicKnu — ‘csiu Coruna”. 

80) herk* yardagoli. 

81) «B myKax poxgIenna Haxoxuzioce He6o0o u 3emzaa; 

B MyKax pox/JIcHHi JeKazyo x Iiypiyposoe Mope 

B MyKax poxKXJeHHA HaxOXHJICA H KpacHeHbKuii T pocTHHK; 

M3 ropubinixa TpocrHHKa BbIXOKHI A bIM; 

Is ropuemixa TpocrHHKa BBIXONHJIO DIAMA; 

H3 mnnamenn BHIXOJHI IOHOMIa — 

YV Hero 6bUIM OrOHb-BOJIOCBI, 
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Y Hero 6buia Gopoga-MnoJbMA 

H rua3za (ciIoBHO qBa) CONMHBbIUIKA. 

Cp. nssecrHoe cruxorBopeHme Moanzeca Hoanmecaza « PoxKenne Baarna ». 

82) 06 stom capasenzzo mica B.B. HMBanos, oco6enHo o6crostembHO pazo6pasmnit 

Porn 3THMOJOrHUecKHX baryp B HosTHUEcKol crpyKType necuu o Ba(x)arHe. Cm. B. B. Mpsa- 

HOB. SameTKH IO CpaBHHTeJIbHo-HcropHueckoi HHoeBporeticKoli mostnKe. 2. Munoespo- 

MelicKarA IOITHUECKaa dopmysia B JpeBHeliem apMAHCKOM cTUXOTBOpezna, - « To Honor Ro- 

man Jakobson », The Hague-Paris, 1967, c. 981-984; ero xe. MocnonssoBaHme qua staMo- 

JOrHUecKHx HccJieoBaHHli coUeraHuii OXHOKOpeHHbIX CJIOB B I1093HH Ha JpeBHHX HHJI0eBpo- 

MelicKHX s3bIKaX, — «€ STaMONorBA » 1967. M., 1969, c, 47-56. 

83) Bapuantbi: erkin ... erkir ... ew covn cirani. 

84) Ilpazna, o6bruno cirani cov  moHmMaetca KaKk o6osHauenne He6ecHoro Mopa 

(IIpx STOM yKa3bIBAIOT apMAHCKyIO MOJIATBY, B KoTopoki He6o ynoKo0naetca HedecHoMy MOpIo), 

HO, BO- II € pBLIX, He6ecHoe Mope ecte YacTb TOli xaoTHdecKol BOJAHOÙ CITUXHH, KOTO- 

pas orpanmurnsaer Kocmoc co Bcex cropoH (cp. okeaH BapyHbi), H B STOM CMbICITE 0HO 9KBHBA- 

JEHTHO HW>KHEMY MHpy; BO- BT O pbIX, IpaB/oro,io6Ho MpemmosoXxKeHHe, UTO (( ITypIrypoBoe 

MOPe )) ABJAETCA CHHTETMUECKHM 00pa30oM, COC/IMHAIOLIMM OMOHb (« IypnypoBbli )) H BOY 

(« mope ») (cp. MORO6HYIO MADONOreMy B pasHbix XIPeBHMX Tpa/IuIHax, B UACTHOCTH, B HIOCTA- 

cHbIX BormioneHnnax: Ilocerigon - HenryH, veli rpesy6en TOMKyerca KaKk 06pas ‘Tpex orHeli B 

BO/MAX; CTOHT BCIIOMHHTb, UTO Tpura TOxKe OCyIecTBUAeT MEIMaANHIO IpoTHBONOCTABJEHHA 

OFHA H BOJIBI, CM. HMKE€); HAKOHEII, B- TpeTbHX, CaMo CIOBO cor, IO ABTOPuTETHOMY MHE- 

Haro (cm. cratbio B. B. MBaHoBa co cosimkoli Ha micbmo N. M, JpaxoHoRa), BOcKONHT K ypa- 

pTCK. sue (*covi > *cove), KoTopoe mepBoHauanbHo 0603Hayano, BHIUMO, BOY, HM JIMI 

NMOTOM 03epo (apm. cov, Kpome Mopa, o6osHauaer H Gorbilioe osepo, Hanp., Cesan unu 
Ban). 

85) ro o6panienze, ABJIAACh pebpeHom, SAMbIKaeT KaAX}KIIYIO CTPoy H BECb FUMH B ICJIOM; 

B HecHe 0 Ba(x)arHe ymomznannme He6a n Bemna HaumHaeT TeKCT. 

86) Cp. e « ArxapBagene »: « JimuenzbIMU MKONra B STOM, JMMEHHEIMK MONra B Jp y- 
roM, JINNMEeHHEIMH JOJIra B TpeTbem MMUPpe IycTs craHem Mbli » (VI, 117). EcrecrBen- 

HO, UTO « Tperuli )) MO}XKeT HMETB H xpoHoJiorHuecKkHi aclekt. Cp. TaKxce MaHMxelickne TpaH- 

chopmanaa Murpei, Kax IIpeofevthg 6 Teitoc, Tertius Legatus, mpuuem, ogHaKo, H 31ecb 

MUMEHHO €“ TpeTHii ) IepcoHa}K BEICTYIIAeT KaK 0c060 OTMeUeHHbIÙ NH aAKTVaJIpHblif. 

87) VunTbIBaR aBect. far- ‘ IpeomozmeBate ”, sTEMONOrHA cKnbex. Tapyitxog (cm. seme) 

MOKeT IpHo6pecTtHa H HecKoJIkKO HHOÙ BHJI 

88) Tax, « Hong fan », BKnowenzbili Cbima Ilanem B croùi Tpya (IV,219), ipumucsisaer 

Bone uncioBoe sHauenHe I, OrHio — 2, Seme — 5 n T.I. (cp. « Yue ling »: Bemna — 5, Boga — 

6, Oro -- 7 n T.I1.). HeckombKo nuo Tum npegcrasiien B hopmyzax: ogumH - sto Ilenoe, 

RBa — sTo UA H AH U T.II. M. Granet, La pensée chinoise, Paris, 1934, p. 277 n ap. Cp. TaroKe 

Tpuagbi (B vacrHocta, 1 He6o-B3emna-HmxHui mup) = Vnannmagax. 

89) Cp.: A. Meillet, « Mélanges Émile Boisacq », I., Bruxelles, 1937, pp. 1 suiv.; V. Pisani, 

« Miscellanea Giovanni Galbiati», ILL, Mailand, 1951, p. 6; B.B. HsanoB, Vkas. cou., c. 

47-49; cp. rTamre (muaue) J. Knobloch, Zu armenisch erkin ‘ Himmel”, erkir © Erde”, « Handes 

Amsorya » 1961, Nr. 10-12, SS. 541-452; Tp. Auapaz s.v. erkin, erkir. 

90) Cp. sar. dubius, dubare, dubitàre: duo, np.-rper. Sori) ‘ comHenne *: Souég ‘ ABOHtHOH ”, 

Hem. zweifeln n TI. 

91) Hp.-apm. erkean erkiwl mec ‘y6osnncs crpaxom BermKum ’, apm. erknéim ‘° 6orocb”, 

cp. Ap.-rpeu. delîo n Kqp. 

92) Cp. Taloxe apecr. dèbaèi-, tbaèf, dvaes- ‘BparxzoBate ’, ‘ OCKOpOJsate?, Ap.-HHI, 

dvis- ‘ neHaBugere ? — K dvaya, cm. O. H. TpyOaueB, 13 caasaHno-upanckux nexcuuecxux omunome- 

nuti, « Stamonorna 1965 », M., 1967, c. 56-57. 

— 6



93) He cegyer saGbIBaTE H O Apyrux bparmentax Gorlee Ha MeHCE 6NM3KHX B 8BYKOBOM 

orHomeHmma, Hanp., eleg ‘ TpocrHmx ’; elegnika n T.R. 

94) Murepeczo, urto l'epozor (IYV,179,188) coo6niaet o muBulicKom (AKO6bI) GoxxecrBe 

TpuroHe, crasannom c Boama (cp. ram xe pexy Tpuron n osepo Tparonnny: Tpuroz cnacaer 

aproHaBTOB) H gexraioniem DpegcKka3aHua o 6yxymem (cp. o Tpure). Kcrara, Tpuron 

BOCCENaeT Ha Tp e HOKHHKE, UTO OTCENIAeT K UHCIIY TPH (Cp. TPEHOKHMK NADH), KOTOpoe 

B 9TOM CJIYUae, BO3MOXKHO, COOTHOCHMO C TPeMA KOCMHUECKHMH MH BPeMeHHbIMH ILMAHAMH, KO- 

TOpbIe CTAHOBATCA JOCTYITALIMH (BHMAMbIMH H BEJIOMBIMH) IIpe/IcKa3aTeJIto BO BPeMA IpeXicKa- 

samia. — Cp. rase snater Aduubi — Tpitoyévera (10 Mecry ce poxKKeHNn4a). 

95) Cp.: J. Loth, Notes etymologiques et lexicographiques, « Revue celtique » 43, 1926, 

pp. 157-158; Chr.-J. Guyonvarc’h, Notes d’étymologie et de lexicographie gauloises et celtiques. 

XXVII, « Ogam » 19, 1967, pp. 233-235 (He roBopa o Stokes, Pokorny n np.). AcknounressHo 

IMoKasaTeeH parment co anpimTepammeli, OmpegerseMmoi aHasinsHpyeMbIM CJIOBOM. Cp. 

RIAD: Loch Bél Dracon - dremne gal, | cen meirbe is cen mibal - | triath trethain co 

trumna thair | diarbo Cliach, sunna sefain « Loeh Bel Dracon, fierté de valeur, — sans 

erreur et sans obscurité, — une grande et puissante mer à l’est - là où il était Cliach fit de la 

musique » (« Metrical Dindshenchas » IV, p. 224, crpokn 21-24). 

96) BosMoKHO, B TOM >Ke HarpaBJIeHHM CIIEXXYeT HCKaTb pasra/IKy M MpyFMWX HesiCHbIX HMEH, 

Hamp., ‘Au@irpimn, mare Tparona, Tpiroyévera, omza H3 smmknec ADHALI, WIM. Nom. propr. 

Trita-nerus (Tritanus, Tritano) x T.n. Cp. TaKxte Kp.-ceB. pridi, KoTopoe B 9nge 0c603HagaeT 

UNCIUTEJBHO€ ‘ Tperuli * HM BBICTYMAeT B KaUecTBe BaXKHOFO MHONOMMIeCKOro MMEHH. Cp. B 

« Bunennn Troni » (« Muazmaa Igga »): «€ OH YBHXeJI Tp uu Dpecrona, OXIHH Apyroro BbIME. 

HU cnaat Ha Hux Tpa Myra... N npasezmntii ero oTBEUAET, UTO Ha CaMON HH3KOM H3 IpecTo- 

JOB CHIUT KOHYHT, a UMA emy - Bsicoxnii. Ha cpemiem Tpore cagut PaBHoBbIcOKHÎ, a Ha Cc a- 

Mom BbICOKOM - Tpertuni». XapaxrepuÒÙo, uro Tperuà pacckassisaer o Mycnesnme, 

KOTOPbil 3ecb BBICTVIAeT KaK crpaHa Or Hs (cp. s3HaueHHe ‘ KOHEII MApa *, ‘‘crpamunbili cya 

B OXHOM J[peBHeBepxHeHemenKom Texcre X B.). 

97) Cp. Bse 0 Kepecacmte. Tupy GbuIo NOcBAMIEHO cBATHIMINe B ApmaBupe. Cm. A. Car- 

rières, Les huit sanctuaîres de l’Arménie patenne, Paris, 1899, pp. 13-14. 

98) IIOMyCKaI0T, UTO STO HMSA paHbilie IPoOHSHOCIJIOCb KaK *Tiri. 

99) Cp. noxpo6rnee: T. Kananuan, Vk. cou., T. I, €. 317-318. Paccmatpasaemoe npaHcKoe 

60}KEecTBO NOUHTAJIOCK Y ApMAH KAK IIOKpoBHTEJIb HCKYCCTRa NH SHaHHSi. 

100) Cp. TamKe cBASb co cHamu BapyHbl (0H xke cooTHeceH c BOXIaMn, Kak N Tpura ANTbA). 

101) Cp. y Moxcea Xopexckoro 1,26: AxKJaxaK, BOJIHYeMblli COMHEHMEM, BHANT B UYne- 

CHOM CHE CROMO 6yXyIKHOoCcTe. 

102) Cm. G. Widengren, Die Religionen Irans, S. 336. 

103) Bo3MO)KHO, UTO HMeeTca B BH/Y crapoe Haspanne Iloaca Oprnona. Cp. c omHzoli cro- 

poHBI, COOTBETCIBHE MexKy apmazcnam X'alikom Xx OproHom, a c Ipyrol, MOTHE GeoTHiicKoro 

BelmMKaHa H OxoTHHKa, csiza TIoceizona unu Ten (Bapnantbi). 

104) IIoxpo6Hee cm. B. Forssman, Apaosa, der Gegner des TiStriia, KZ 82. 1968, SS. 45 ff. 

105) IloMHMO CTApbix, XOpomio H3BeCTHbIX MAHHbIX, CM. TeIepe: 

M. Mayrhofer, Onomastica Persepolitana. Das altiranische Namengut der Persepolis-Tdfelchen, 

Wien, 1973, c. 239-240. 

106) E. Forrer, Majasa-Azzi, « Caucasica », 9, 1931, SS. 1-24. 

107) FT, Kanannan, Xemmexue 6ozu y apman, EpesaH, 1940 (Hcropmxo-MrHArBHcraieckHe 

pa6orti. I, c. 307); ero xe, Xailaca — xonubeas apuan, EpeBaH, 1947; C. 94-95. 

108) Cm. T. B. IbxayKkaH, Nadiacckui ASsIK U e20 omnowenue K uHdoesponetickuM AZDIKAM. 

EpeBaH, 1964, c. 51-52. (Archiv Orientdini, 29, 1961). 3 necb Ke IIPHBOMATCA BOSMORHbIC NapaJi- 

Nena K, BTopoli uacra umenu Teritti-tunif, xatTcK. Tetepirian, Tetishapi-, Titiutti n T.K. (fete-, 

titi- ‘ senmsnù ’, cp. rpy3. didi, orkyna Terittitinif — ‘ tpwxnbi BemmKul °, cp. apm. eramec, a 
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TaAK}Ke H.--€Bp. OHOMAcTHKy c osrementoM Tri-, bpar. TpiBeXAot, bpur. Toixaofoc, Hnmup. Tri- 

feuta Ul T.IL.) 

109) Cp., BIipovem, H. M. IpaKkoHoBs. Ilpeasicropua apmazckoro Hapoza. Epesan, 

1968, c. 209 H cea. (0 Teopua xaliaccKkoro IpoWucxoxKgeHHs apmagz); ortuacta B. Banonany, He- 

Komopuie eonpocil 3mHozeHeza apnan, « Mcropuxo-dunonornuecknii >KypHaJ », EpeBaH, 1961, 

Ne 2, c. 91-123. 

110) Cm. J. Gonda, Triads in the Veda, Amsterdam-Oxford-New York, 1976. 
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GIANROBERTO SCARCIA 

«LA MONETA COL MOTTO» DI ‘ABD UL-RAHMAN PAZWAK 

(Traduzione dal paStu) 

Dei tratti scespiriani, da trionfo di mezz’estate, del paesaggio iranico orientale, 

ho avuto occasione di dire recentemente. Ma certa impressione di ritorno improvviso 

di fiamma europea, che si prova varcando, a mezzo Khorasan, il confine persiano— 

afghano, va oltre l’inumidita natura, i rivoletti i salici e la pastoral eglantine, per 

appuntarsi sul gusto stesso e sulle forme e sui modi dell’artificio. Di colpo, a Herat, 

il gesto della negazione non è più quello canonico tra Palermo e Ma$had, bensì 

il nostro continentale, e fa lo stesso effetto bianco-turchese dell’incarnato e 

dello sguardo dei patani più genuini. Sul rito comune, un po’ mafioso (i funesti 

presagi di Sa’eb), di quell’alzare e abbassare impercettibili le ciglia, su Palermo e 

Mahad dearabizzate dalle vicende ineluttabili, l’acculturazione si è poi calata in 

maniera diversa: di qui il giardino, solo più lussureggiante per motivi climatici, 

del duca di Bronte da un lato, e i tronchi candidi d’una grande Russia d’altipiano 

dall’altro lato. La Persia moderna europeizzante è tutta russa, e qualche frammento 

è dato ancora di scorgerne oggi, attraverso una Persia contemporanea che è tutta 

tra Dallas e Disneyland: il vecchio decoro, per noi così esotico, dei possidenti d’altri 

tempi, coi loro cetrioli poponi e pollame, sconvolto da plastiche neon cartapeste. 

Nell’ Afghanistan europeizzante, invece, il recente velo sovietico di porte che non 

chiudono, rubinetti che perdono, frettolosità pianificatrice in genere, oscillante tra 

il fragile e il tetro, con punte di mao-staliniana simbiosi tra lo squallido e lo sfarzoso, 

non riesce a celare una villa reale che sotto la luna piena almeno sembra Potsdam, 

né a togliere un'illusione viareggina ai pini pur senza pinoli di Herat, scossi da venti 

altrettanto classicamente selvaggi, né a deodorare del loro aroma da Viale delle Mi- 

lizie, a noi romani di Prati così tenacemente avvinto alle narici, e turgido di infanzie 

ritrovate, caserme della guerra dei trent'anni da tenersi presenti per un eventuale 

scenario veristico da offrire in alternativa all’espressionismo stantio di Madre Co- 

raggio. Perché anche l’isoglossa odorifera, sì, isoglossa germanico—sannito-altaica, 

nasce in Europa, procede per l’Anatolia, salta a piè pari la Persia e i suoi mulinelli 
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sterilizzati di polvere grigia, salta perfino le risaie grondanti del nord, per riprendere 

a mezzo Khorasan e continuare poi indisturbata fino al Mar Giallo. 

C’è dunque, in Afghanistan, anche un qualche cosa di zoticamente nostrano e 

di stentatamente raffinato, di cosmopolita incipiente teneramente provinciale, di 

pecoraro con velleità signorili, di forte e gentile, insomma, che nell’ambito dell’ira- 

nismo è grande sorpresa. E un aspetto particolare ne è certa volontà di virile e di 

lezioso insieme a cui il gaboli polaw sembra accordarsi con lo stesso stento della 

pasta alla chitarra. Purtroppo, ma è ovvio, nulla di tutto ciò s'è veramente com- 

piuto: tra i pini senza pinoli di Herat, foresta divina, meno spessa ma più viva che 

non siano Viareggio e Ravenna, foresta sacra ai picnic dei commiati ma senza la 

decima parte degli inconvenienti segnalati da Ungaretti a Viani, nessuno è riuscito 

ancora a cogliere problematiche voci di pioggia o altre voci. Indicavo una volta il 

dannunzianesimo di Farani (Andasti. Rimase lo stampo d’un corpo tra i drappi ... 

e alla memoria ritorna, nell’atto di danza, una forma: vertiginose movenze ritmanti 

la nebbia profonda ...) o di Soheili (Sulle tue labbra color di fuoco era un sorriso af- 

fascinante. Bene che tu sia venuta ad assiderti nel mio sguardo. Eravamo lieti e gioiosi. 

L’armonia della musica ci aveva afferrato con le sue lusinghe... Ma ecco ...). La Moneta 

col Motto è cosa più pregevole, molto più formalmente delicata. Una volta tanto, 

la mia traduzione non riuscirà a potenziare e sottolineare, ma neppure a rendere 

giusto, la fusione che c’è nei versi pa$tu, così volutamente tradizionali, tra letterarietà 

e ricercato colore dialettale, tra bellicismo e intimismo, tardo-patriarcali ambedue, 

tra codice d’onore fanfarone (quegli inglesi-birilli da abbattere, sfruttare e ospitare) 

e stilizzazione al limite dell’evanescente. Ma il D’Annunzio pari pari che emerge 

qua e là, se ne può star certi, era già nell’originale. 

La versione è comunque dedicata dal traduttore, az samim-e galb, al suo pri- 

mogenito Giorgio, perché abbia cura, potendo, di questo e d’altri ancor più pre- 

ziosi motti e conii. Ché, se poi dovesse invece rivenderli per sostentarsi, la com- 

prensione non verebbe meno. 

TRADUZIONE 

Personaggi: 

Il Figlio della Montagna (soldato) 

Il Fanciullo (figlio del soldato) 

Il Sorriso della Rosa (madre del Fanciullo) 

Pietra (orefice) 

Alessandro (capitano) 

Il Maggiore inglese 

Soldati 
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Atto I 

Scena 1. Casa del Figlio della Montagna. Il Figlio della Montagna è pensieroso. Il 

Figlio della Montagna chiede da bere. Il Sorriso della Rosa gli porge acqua. Il Fanciullo 

gioca in un canto. 

SR. Perchè così crucciato? 

Qual ombra oggi t’offusca? 

FM. Amica, non è cruccio, 

non ombra che m’oscuri. 

È doverti lasciare. 
SR. Da chi ti vuoi lontano? 

FM.  L’unione è salda ancora, 

pure aleggia nell’aria 

separazione amara. 

SR. Separazione, dici, 

che parole son queste, 

se è profumo, è di fiore 

che aleggia a noi nell’aria. 

FM. E non è forse un fiore? 

SR. Qual fiore è mai il distacco? 

Tu mi fai triste e buia; 

se fiore è a te il distacco, 

solo è per me bruciore. 

FM. Nel giardino del pianto, 

nell’orto del dolore, 

voglia Dio tu non veda 

e non conosca fiore: 

Nostalgia, buio fiore... 

SR. Che far d’un nero fiore? 

M?’uccide oggi il dolore. 

Dimmi che accadde, amico, 

colmo m'hai fatto il cuore. 

Leni dunque l’angoscia, 

per amor del Signore, 

dimmi che accadde, amico. 

Qual cruccio oggi ti vince, 

qual ombra oggi t’oscura? 

Che n’è di quel tuo amare, 

di quel mio gran sperare? 

Ombre d’un altro cuore? 

Per amor del Signore, 
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FM. 

SR. 

FM. 

SR. 

ché fuoco in me s’è acceso, 

qual turbamento strano, 

qual sentimento nuovo... 

parlami presto, amico. 

(II Sorriso della Rosa piange) 

O dolore, dolore, 

o pianto, o gran sospiro, 

o sospetto tuo vano! 

d’un infedele amore 

non piangere il dolore. 

Non lagrime versare, 

non tormentarmi, amore, 

tieni a bada il tuo cuore. 

Pianto di donna sempre 

la terra nostra ignora. 

Le lagrime ristanno, 

ma tu parlagli, amore, 

a questo gonfio cuore. 

Sì, gli eventi son questi: 

all’alba di domani 

s'accenderà la guerra 

all’inglese invasore. 

Sarà la morte, forse 

dell’immagine tua. 

Con l’angoscia del cuore 

giacerà nella terra, 

annebbiato di sangue, 

il ricordo del labbro, 

del labbro dolce tuo. 

Questo sento aleggiare. 

(II Sorriso della Rosa si terge le lagrime e si fa lieta) 

È notizia serena. 

Tornerai certo illustre 

di canto di vittoria 

o di martirio lieto: 

calcherai con orgoglio 

le vie del paradiso, 

ed io, con gli occhi alteri, 

guarderò tribù e cugini. 

Questo non è dolore, 
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FM. 

SR. 

FM. 

(a SR) 

SR. 

FM. 

SR. 

non è, non è dolore, 

è notizia serena. 

O saggia, saggia amica, 

per gli occhi tuoi che adoro 

si fa tranquillo il cuore. 

Porgimi quel fucile, 

non sono un disertore. 

Questo denaro accetta, 

conserva a me la casa. 

A te sia guardia Iddio, 

ma se giunge la morte, 

prega per me, mio amore. 

Non è chi Dio non ami, 

non affannarti il cuore. 

Io mandata di spola 

non perderò alla casa, 

ché non più si racquista. 

(Reca il fucile) 

Vieni da me, Fanciullo 

(II Fanciullo viene e bacia suo padre) 

Prendi questa moneta. 

Quale moneta, amore? 

La Moneta col Motto? 

Sì certo, la Parola 

di Dio sulla moneta. 

Ti sia piano il cammino. 

Benigno a te il Signore! 

(Il Figlio della Montagna esce) 

Il Sorriso della Rosa prega, e bisbiglia parole antiche, della sua terra: 

Se vuol sangue a medicina, 

prendetelo dal cuor mio, 

ma il fucil non se n’avveda, 

ma di questo rosso fiore 

non lo riporti l’alito 

dal campo sino a me. 
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Il Figlio della Montagna ode da lungi l’antica canzone, e ritorna a lei in grande impeto 

d’amore. Il Figlio della Montagna abbraccia la sua rosa. Il vecchio canto s’accende 

d’amore. 

SR. Non ritornare, amico. 

Lontano ti credevo 

quando presi a cantare. 

FM. Mi trasse indietro amore 

della tua bocca lucente, 

della tua bocca canora. 

SR. Va, di fronte a te la luce. 

FM. Sia benigno a te il Signore. 

Scena 2. Il Figlio della Montagna. Altri soldati marciano con lui. 

FM.. (cammina assorto) 

Solo ricordo in cuore, 

di quel labbro il sapore. 

Io dicevo: è la morte. 

me ne vado alla guerra, 

ed ella siede in lagrime, 

in amarezza sola. 

Di me, rosso nel sangue, 

perso in terra lontana, 

non notizia 0 parola. 

Ma lei, figlia di prodi, 

indica a me la strada. 

Anch'io so questa strada, 

mano e piede non torco, 

no, dalla via di Dio. 

Oh, le dolci parole: 
Qual cruccio oggi t’offende? 

Qual ombra oggi t’abbuia? 

Non capiva un dolore 

ch’era dolor di lei. 

Sold. Che cosa fai, fratello? 

Ecco il tuo piede in fallo. 

Erri in quali pensieri, 

in che tremori immerso? 

Oggi è giorno di gioia, 

di guerra agli infedeli, 

d’angoscia non è luce. 
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In gioventù canuto 

sei, se in te piange il cuore. 

FM. È un vano dire, amico, 

oggi è giornata grande, 

di strana festa, o Dio, 

ed io molto son lieto. 

Pur la creatura è fragile, 

e i guai del mondo grande 

gettan tremore in cuore. 

Ma sì, amarezza all’alba, 

ora una gioia intensa 

mi fa perplesso il cuore. 

Sold. Non odi tu, fratello, 

questa canzone antica? (riflette) 

FM. Qual canto antico, amico? 

Sold. Questo canto, fratello, 

l’avevo or ora in mente, 

ed ecco è già finito. 

FM. Anche nella tua gioia 

c'è un po’ d’amaro, amico... 

Sold. Ma no, giorno sereno 

altra occasione al cuore 

non lascia che d’ardore. 

FM. Pure un tenero canto 

era quel canto antico. 

Dimmene il ritmo dolce. 

Sold. Un ritmo di dolore. 

FM. Questa canzone, forse? 

Sold. La tua canzone, amico. 

FM. Chiaro allo sguardo è il mondo 

nel giorno del dolore, 

e solo è dello stolto 

creder fiorito il fiore. 

(L’ufficiale ordina di tacere e tutti tacciono) 

Scena 3. La casa del Figlio della Montagna. Il Sorriso della Rosa siede e cuce. Torna 

il Fanciullo, che era uscito per qualche minuto. 

SR. (tra sé) 

Strane cose nel mondo, 

per volere di Dio. 

Lui se n’è andato in guerra, 

e qui la sua rupia. 
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Fanc. 

SR. 

Fanc. 

SR. 

Oh, come corre il tempo! 

Son quattro mesi ormai; 

una sola notizia, 

una notizia ancora, 

ritarda tuttavia. 

(Riflette) 

Forse è grande sventura, 

che t’attende, Fanciullo, 

Fanciullo piccolino. 

Ma no ch’egli m'ha detto: 

(si trattiene) 

non versare il tuo pianto, 

non affannarti il cuore, 

donna non sa di lagrime 

tra noi. Mio dolce eroe!... 

Certo ti salva Iddio, 

certo passa il dolore. 

T'onori gran vittoria. 

Qui con l’ago in un canto 

io a te la casa guardo, 

custodisco l’amore. 

Oh, me l’ottenga Iddio: 

il marito mi renda, 

gli occhi sul mondo alteri. 

(II Fanciullo s’intromette nei pensieri di lei) 

Madre, non ho le scarpe... 

credi tu che i calzari 

mio padre porterà? 

Domani il gelo arriva, 

domani il fango viene, 

e i miei piedi son nudi. 

Tutta è per te tua madre... 

Dov'è, madre, il mio pane? 

Pane di nera segala... 

prendilo dalla madia, 

però tu non andartene, 

non fuggir sempre via: 

sono sola, ed il cuore 

lo trafigge il dolore. 
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Fanc. Oh, tedioso richiamo! 

non son, madre, una donna! 

son qui da un’ora buona, 

mentre gli amici miei 

corron garruli via. 

Io seduto in un canto? 

lo prigioniero un anno? 

No, madre, è grande noia 

se non fuggo, vediamo 

se mi trattiene alcuno. 

(11 Fanciullo esce, un boccone di pane di segala nella mano. Mangia) 

SR. Non sei donna, Bambino. 

Alle donne l’angoscia 

che mai non fugge via... 

Le cade l’ago di mano. Lo raccoglie. Depone il lavoro. 

Atto II 

Scena 1. I/ Comandante. I soldati. 

Com. Passammo pure il monte, 

o miei dolci fratelli, 

passammo pure il piano. 

Tra gli aspri colli un anno: 

del nemico non traccia, 

non ricordo o parola; 

di guerra non un alito. 

Pure siam pronti sempre, 

acquattati nei fossi: 

vengano dunque a noi! 

Ed ecco giunse un messo, 

dice: l’inglese è in moto. 

A voi la gran notizia: 

la guerra viene a noi. 

State accorti, fratelli, 

fatevi saldi e forti, 

sicuri della fede 

vostra al nemico ignota, 

della terra sicuri 

che il cuore vostro impegna. 
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Sold. 

Com. 

Sold. 

Solitarie le donne 

vostre, ma gli occhi loro 

tutti su questa via. 

La terra è in gran pericolo. 

Quando è il padre che trema 

e della vita ha cura, 

che faranno le madri? 

Non v'è scelta per noi: 

l’infedele colpire; 
lasci dietro a te la morte, 

e t'imbatti nel peccato. 

AI tempo del Profeta, 

contro cento uno solo 

usciva in campo ed era 

di quel solo vittoria. 

Qual onta e qual vergogna 

sarebbe dunque a noi, 

alla terra, alla fede 

che il Profeta ci diede! 

Morire per la terra, 

per la fede morire, 

alti gli occhi ed alteri... 

Ma la fronte del pavido, 

che se ne stia sotterra, 

nascosta a sguardo bene. 

(Tutti insieme) Per la vita e per gli occhi! 

o con il sangue nostro, 

o di quello nemico 

si farà la terra rossa. 

(Un ufficiale alza la mano. Ordina il silenzio) 

Occorre un uomo bravo 

che vada d’avanguardia, 

e irridendo alla morte, 

dell’arrivo nemico 

ci dia notizia prima. 
Chi s’offre per l’incarico, 
chi s’offre per la gloria, 

per la terra e la fede? 

(insieme) 

Noi siamo pronti tutti, 

siamo pronti, signore. 
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Com. 

Sold. 

Com. 

Sold. 

Com. 

Sold. 

Com. 

Sia grande lode a Dio, 

ma occorre un uomo solo. 

(I! Figlio della Montagna esce dalle file. S'inchina) 

Ecco un uomo, signore, 

| questo soffre, signore, 

quest'uomo va in trincea. 

Tal opera è per lui, 

ch’egli ha detto partendo: 

non s’attenda il ritorno 

mio senza la vittoria. 

Ne ho gran voglia, signore, 

vastissima speranza, 

lieto vanto, signore. 

Nel nome di Dio giusto, 

concedimi l’onore. 

(tra loro) Grande è certo il coraggio. 

(all’ufficiale) Andrà quello che dici, 

ma noi tutti per questo 

venimmo, a dar la vita: 

a tutti il vanto amaro. 

Ho la scelta, fratelli? 

Hai la scelta, signore. 

È in lui dunque che credo. 
Hai ragione, signore, 

in tutto, e t’obbediamo. 

Va’, corri, sta nascosto, 

scava una fossa fonda, 

e come quello arriva, 

salga un fuoco di fila, 

finché giungiamo a te! 

Il Comandante indica il cammino al Figlio della Montagna. Gli dò istruzioni. Il 

Figlio della Montagna s’inchina. Saluta i compagni e si mette in marcia. 

Scena 2. Il Figlio della Montagna. Il Comandante inglese. Sei inglesi. Gli avveni- 

menti si svolgono ai piedi di una collina. Il Figlio della Montagna, la pala nella mano, 

scava la terra, raccoglie pietre, prepara una trincea. Canta. 

Il volto tuo è di luna 

il volto tuo è una gemma, 

la mia pazienza è grande, 

ma per te muoio in pianto. 
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Se davvero l’amore 

fosse forte nel cuore, 

verrebbe a noi l’amico, 

ci lascerebbe il pianto. 

A me vieni, o nemico, 

l’attesa tua mi fiacca, 

il sangue mio ribolle, 

scendi dunque sul campo. 

Dirai forse che questa, 

ch’io credevo trincea, 

è la mia tomba solo. 

Forse, oh, mia dolce tomba, 

di mia mano nutrita! 

Mia tomba, mio coraggio, 

od orbata per sempre 

sarà di me la madre! 

(Si guarda dietro e di fianco. Di fronte a lui si stende una pianura grande. 

Scorge un drappello) 

Eccoli là che giungono. 

Moschetto mio, sta lieto. 

Cinque persone o sei, 

s’avvicina la morte... 

Io mi celo nel fosso, 

chè vengan più da presso. 

Altra strada non vedo: 

non si sfugge, è da questa 

che debbono passare. 

Tra loro un ufficiale: 

non si sfugge, l’uccido. 

O no, lo prendo vivo, 

ora che giunge a me. 

Per Dio, non uno solo! 

Per Dio, che dolce cosa 

prender vivo un nemico! 

Oh, gioia delle donne, 

consolazione a me! 

(Gli esploratori inglesi si avvicinano. Guardano a destra. Guardano a 

sinistra. Parlano tra loro) 

Com. Nessuno a destra o a manca. 

Qui non è più persona. 
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Sonno afghano, credetemi, 

è facile vittoria. 

Ascoltate, soldati. 

Noi molto combattemmo, 

per esperienza parlo. 

(Giungono a cento passi circa dalla trincea del Figlio della Montagna) 

FM. Questo è dunque il momento. 

Per Dio, per la mia fede! 

(Spara. Un inglese, due inglesi, tre inglesi cadono di cavallo) 

Com. Oh, non vi sgomentate, 

guardate, un uomo solo, 

nessun altro con lui. 

Forza con i cavalli, 

orsù, forza, prendetelo. 

FM. Per Dio, per la mia fede! 

(Fa fuoco. Altri due inglesi cadono) 

Com. Fa fuoco su di noi, 

ma non vi sgomentate: 

è una persona sola! 

(Scorge la trincea) 

È nascosto là dentro, 

è là, da quella parte! 

FM. Oh, vieni, vieni, amico! 

(Cade l’altro inglese) 

Com. Una giornata nera! 

Bisogna correr forte! 

Ma no, non t’agitare, 

se non mediti inganni. 

Molta violenza, troppa, 

e l’esperienza, poca. 

Per amor di Dio, amico, 

eccomi a mani nude. 

(Getta il fucile) 

Niente sciocchezze, adesso. 

Fatti pure più avanti, 

ch'io ti parli un momento. 

Son tuo, lo vedi, amico, 

da te dove fuggire? 

(I! Figlio della Montagna viene avanti. Afferra il fucile. Tira giù l’infedele da cavallo) 
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FM. 

Com. 

F.M. 

Com. 

F.M. 

Com. 

FM. 

Com. 

FM. 

Com. 

FM. 

Parlavi bene, amico, 

di prendere e d’uccidere. 

Son io che t'ho colpito. 

Pur ascoltami, amico. 

posso darti molt’oro, 

e poi, se m’accontenti, 

darti dell’oro ancora, 

che basti alla tua vita 

e ai tuoi nipoti ancora. 

Quant’oro mi darai? 

Mille sterline inglesi. 

Forza dunque, chè presto, 

al suono degli spari 

son qui tra noi i compagni. 

(Il comandante inglese fruga nella sella, estrae le sterline) 

Un uomo fortunato! 

Ne ha di certo abbastanza. 

(Il Figlio della Montagna prende l’oro) 

Ora lasciami andare. 

Io vendere la fede? 

Dall’ufficiale vieni! 

Su, presto, non ristare. 

(Il Comandante impallidisce) 

Legge d’onore è questa? 

La mia legge d’onore. 

Muoviti, non tardare. 

Sei prigioniero, e mio. 

(S’incammina. Gli si fa incontro il comandante afghano coi suoi) 

Che avvenne? Parla, presto. 

Eri tu che sparavi? 

Di chi questi fucili? 

Di chi questi cavalli? 

Un ufficiale inglese? 

Che cosa fa costui? 

Sei ne uccisi, signore, 

uno lo presi vivo, 
che quest’oro mi diede: 

tu certo sai perché. 
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Com. 

Ingl. 

Com. 

FM. 

Com. 

FM. 

Com. 

(Scende di cavallo. Bacia il Figlio della Montagna) 

Bravo, gran padre il tuo! 

Questo è color di prode, 

e l’onor nostro è vivo. 

(All’inglese) 

Il grado tuo, signore? 

Ricognitore, amico. 

Tu sia qui il benvenuto, 

ospite nostro caro! 

(Al Figlio della Montagna) 

L’inglese tuo rimane 

nella tenda con noi, 

e adesso noi vediamo 

come farti contento. 

Quanto è dunque quest’oro? 

Mille sterline intere. 

A lui le presi, o Dio! 

Diceva: si’ gentile. 

Io chiedevo: perché? 

Diceva: molto è l’oro. 

Ed io, che l’oro presi, 

poi gli dissi: con me! 

(Viene avanti e lo bacia di nuovo) 

Tuo l’oro, tuo rimanga, 

ma l’ufficiale inglese, 

no, quello spetta a me. 

Scambiar cosa con oro 

non va, ché a Dio dispiace. 

(Si contano le monete. Tutte buone. Non una di meno) 

Però se ne può fare, 

se vuoi, ben altra cosa. 

Ma bada, non è un ordine: 

solo se aggrada a te. 

Una moneta d’oro, 

una ad ogni soldato... 

Ne resteranno assai. 

Per gli occhi miei, signore! 

Tu resta dunque agli ordini, 

ch’io dal comando torno 
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con gran gioia per te: 

una medaglia, certo, 

ed un grado, un onore. 

Ti benedica Iddio. 

(Il Figlio della Montagna s’inchina. Divide l’oro. Settecento pezzi. Ne resta ancora) 

Tuo pur questo cavallo! 

Un altro tu sarai: 
x 

cavaliere! è gran vanto. 

Il Figlio della Montagna s’inchina. Si combatte nella notte. Vittoria. L'esercito fa 

ritorno. I soldati rientrano a casa 

Atto III 

Scena 1. Casa del Figlio della Montagna. Il Sorriso della Rosa, il Fanciullo. 

Fanc. Io sto morendo, madre. 

Ho fame, ho fame ancora. 

Un boccone, uno solo. 

Un pane, 

un tozzo 

ancora 

Ho ancora fame, madre. 

SR. Non piangere, Bambino, 

(gli asciuga gli occhi) 

pupilla agli occhi miei. 

Non bella cosa è il pianto. 

Taci, chè certo ridono 

gli amici al pianto tuo. 

Suvvia, Bambino bello, 

gioca un’oretta ancora, 

ed io, per quando torni. 

una cosa che certo 

ti sazierà preparo. 

Fanc. Anche iersera, madre, 

m’ingannasti così! 

SR. Va’, ch’oggi non t'inganno. 

(II Fanciullo esce. Ella rimane sola nella stanza) 

Mio Dio, che cosa fare? 

Forse è finita. Sono 
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ben due sere che lascio 

al Fanciullo il mio pane, 

chè non muoia; ma ora, 

ora non ce n’è più. 

Qual rimedio trovare? 

Ieri un inganno triste, 

che dormirà ben sazio. 

Oggi che cosa fare? 

Oh, padre che va in guerra, 

oh, m’aiuti il Signore! 

Non è felice il caso. 

Un ago nella mano, 

in disparte da tutti, 

nero pane finora 

m’ero pur procurato. 

Oggi anche questo pane 

nero non c’è per me. 

Fanc. Ecco che arrivo, madre. 

SR. (mpallidisce. Trema) 

Vedi, madre, son qua. 

SR.  (S’immerge nei suoi pensieri, e pensa questo) 
Ora non ho più nulla, 

se non una moneta: 

la rupia con il Motto, 

rupia con la Parola, 

la Parola di Dio... 

Rupia, Parola, Dio, 

Rupia, Motto, Parola. 

(Gli occhi le si riempiono di lagrime) 

Era un tempo così 

il tempo dell’amore, 

era una donna sola 

presa da grande amore. 

Dal fango sventurato 

quando ritorni, amore? 

Tu sei troppo lontano, 

tu che dicevi; amore, 

questo segno ti resta, 

di me, di grande amore, 

per una vita sola. 

(2! Fanciullo vede sua madre in lagrime. Prende a piangere anche lui e le corre in grembo) 
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Fanc. 

SR. 

Fanc. 

SR. 

La Moneta col Motto 

terrai fino alla morte! 

Ma ora è lui che muore, 

Ora il Fanciullo muore. 

Se la moneta perdo, 

e tu non torni vivo, 

di te che cosa resta, 

che cosa resta a me? 

O moneta, o Parola! 

Ma Dio, gran protettore 

di te, ti riconduca, 

e il Fanciullo sia salvo! 

(Il Fanciullo si addormenta com'è uso dei bambini) 

Io ti chiedo perdono 

con occhi di speranza, 

io guardo al tuo perdono, 

perché non ho rimedio 

se non in questo Motto. 

(Prende la rupia dalla bisaccia, e piange senza frenarsi) 

Ascoltami, Bambino, 

luce degli occhi miei, 

alza la testa e prendi 

la rupia con il Motto! 

Oh, no lasciala stare... 

(Il fanciullo parla nel sonno, dolce) 

Padre, non sei più stanco, 

nella tua casa, allegro... 

(mormora cose ancora) 

Per Dio, per Dio, Fanciullo... 

destati, figlio, levati, 

dall’orefice corri, 

lasciagli la moneta, 

e prendi del denaro: 

la farina per te. 

Da dove viene questa? 

(Afferra la moneta e guizza via) 

Ohimè! 
Sulla mia testa il fango! 
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Fanciullo, torna qui, 

torna indietro, figliolo, 

rendimi la rupia, 

il mio segno di lui! 

Bambino bello, torna! 

(Sale sul tetto. Il Fanciullo non c’è più) 

Scena 2. Il bazar. Il Fanciullo è dall’orefice Pietra. 

Fanc. 

Pietra 

FM. 

Pietra 

FM. 

Pietra 

Fanc. 

Prendi, e dammi denaro 

per la farina mia. 

Sarà poi buona, questa? 

(Comincia a dargli del denaro) 

(Entra in scena il Figlio della Montagna. Guarda dentro il negozio) 

Oh, che ninnoli belli! 

Di certo, uno ne scelgo; 

se con un dono torno 

s’allegrerà il suo core. 

Piace un trastullo d’oro 

a chi, soletta in casa, 

sol d’immagini nere 

coltiva adesso il cuore. 

Eccomi che ritorno 

salvo a quel cuore stanco, 

ecco, a quel cuore solo, 

porto un ninnolo d’oro, 

nella mia casa oscura. 

(S’avvicina e prende alcuni oggetti) 

Aspetta un po’, Bambino, 

fermati qui sull’uscio, 

chè il mio lavoro sbrigo, 

e poi ti do il denaro. 

Fratello, il tuo bambino, 

il tuo apprendista è questo? 

(Non capisce, non riconosce) 

No, non è un bimbo mio, 

una rupia mi diede. 

Amico mio, fà presto, 

perché di fame io muoio, 
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dammi presto il denaro, 

per quella mia farina. 

FM. Quale rupia gli desti? 

Fanc. Una rupia col Motto 

FM. Ea te, chi l’ha già data? 

Fanc. Io da mia madre l’ebbi. 

FM. Non hai tu dunque padre? 

Fanc. Del padre mio, dell’oro, 

che te n’importa, amico? 

(A Pietra) 

Ti decidi a far presto? 

(Il Figlio della Montagna prende dell'oro, lo porge all’orefice, e in cambio ne ottiene 

la rupia, che da al Fanciullo) 

Pietra Vuoi far opera buona? 

FM. In qualunque capanna, 

di qualunque villaggio, 

di chiunque la donna, 

di chiunque il bambino, 

assiste la rupia, 

la rupia con il Motto. 

(11 Fanciullo prende la rupia e torna verso casa. Il Figlio della Montagna, compiuto 

l'acquisto, gli va dietro) 

Fanc. (si guarda alle spalle e vede che quello lo segue) 

Vuoi la moneta indietro? 

FM. Perché dovrei, Bambino? 

Fanc. Dove ti rechi, allora? 

FM. A casa mia, Bambino. 

(Camminano insieme fino a una soglia che lui varca) 

Fanc. Zio, ti guardi il Signore (esce) 

(Il Figlio della Montagna, che a questo punto comprende, prende il Fanciullo in braccio. 

Il Fanciullo si divincola e strilla. Giunge la madre). 

FINE 

La bella scrittura è di mano dello schiavo del Misericordioso, colui che è assiduo 

nella diuturna preghiera al Signore. 
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LUIGI SANTA MARIA 

PROPOSTE DI LETTURA FORMALE E DI ANALISI STRUTTURALE 

DELLA POESIA DI SANUSI PANE 

«I do not know what poetical is: is it honest in deed 

and word? Is it a true thing?» 

«No, truly; for the truest poetry is the most feigning... » 

WILLIAM SHAKESPEARE 1) 

«Aku tahu. 

Kaupun tahu. 

Dalam puisi 

Semuanya jelas dan pasti ». 

Asp ROSIDI 2) 

Sanusi Pane (1905-1958) è universalmente riconosciuto come una figura di 
spicco nella storia letteraria indonesiana, tuttavia le sue note posizioni ideologiche, 
non certamente collimanti con quelle del letterato indonesiano moderno, quale si 
è andato formando proprio negli anni trenta, nel periodo cioè di « Pudjangga Baru » 
(1933-45), immediatamente successivo all’epoca in cui egli fu maggiormente attivo 
nella produzione poetica, hanno nociuto ad una valutazione obiettiva dei suoi 
meriti quale poeta lirico. 

Fu infatti Sanusi Pane un ammiratore appassionato della cultura orientale, 
in specie di quella indiana classica e della giavanese, fatto quest’ultimo degno di 
particolare nota in quanto Sanusi era sumatrano, del Minangkabau, come quasi 
tutti gli appartenenti alla sua « generazione » di letterati. 

Nella sua prima raccolta (di « prosa lirica »), Pancaran cinta (1925), egli è 
apparso sotto l’influenza dell’indiano Kabir (XV secolo) e del poeta mistico per- 
siano Galal-ad-Din Rùmi (XIII secolo). Fu un grande estimatore di Tagore, che 
personalmente conobbe durante il suo soggiorno in India (studiò alla Santineketan 
University) e fu seguace di quelle teorie teosofiche allora in voga negli ambienti 
culturali (e pseudo-culturali) europei. I suoi commentatori vedono le influenze 
giavanesi e indiane, in particolare tagoriane, nella sua raccolta di versi e prosa rit- 
mica Madah Kelana (1931), frutto in gran parte delle impressioni che il poeta trasse 
dai suoi viaggi in India e a Giava. 

Sanusi, però, non restò affatto insensibile ai richiami e alle suggestioni — so- 
prattutto ma non esclusivamente sul piano estetico — della cultura occidentale, che 
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a lui giungevano attraverso la conoscenza della poesia olandese. E a lui infatti va 

gran parte del merito di aver introdotto il sonetto nella poesia del suo Paese. L’in- 

fluenza occidentale viene vista principalmente nella raccolta di versi (in maggioranza 

sonetti) Puspa mega (1927). Nè va sottaciuto che Sanusi è autore di due drammi in 

olandese, Airlangga (1926) e Eenzame Garoedavlucht (1927). 

Comunque, il suo « Weltbild » lo situava sulla sponda opposta a quella su cui 

era Sutan Takdir Alisjahbana, l’insigne sostenitore dell’occidentalizzazione della 

cultura indonesiana, il quale ebbe più volte ad esprimere le sue riserve sulla perso- 

nalità di questo suo collega e avversario, quando scrisse: « Sanusi Pane, che aveva 

avuto una inquieta vita interiore e aveva dato adito a tante speranze al momento in 

cui fioriva, aveva finito col perdersi, perché le sue energie intellettuali non erano 

state abbastanza vigorose per assorbire tutte le idee e le opinioni che aveva voluto 

abbracciare » ®. O ancora: « In Sanusi Pane tutte queste infiuenze non divennero 

un qualcosa di compatto e coerente, ma al contrario lo si è potuto veder saltare 

spesso dall’una all’altra a seconda della forza della corrente che lo circondava » 4. 

In effetti la critica letteraria indonesiana è stata sempre prevalentemente con- 

tenutistica e tradizionale anche nelle valutazioni estetiche. E pertanto è particolar- 

mente degno di nota il giudizio espresso da Amir Hamzah: « E lui sente nelle vene 

la nostra lingua indonesiana, rendendo difficile a qualsiasi altro scrittore eguagliarlo: 

ogni parola è attentamente, puntigliosamente studiata, ogni parola ha il suo preciso 

scopo che nessuna altra parola potrebbe raggiungere » 5 (e poco oltre lo paragona 

a Hamzah Fansuri, il grande poeta mistico del xv secolo). Ma è intuitivo che ad 

Amir Hamzah dovesse piacere Sanusi. 

Un giudizio sostanzialmente svalutativo nei riguardi dell’opera poetica di Sanusi 

Pane è quello espresso molto sbrigativamente da Umar Junus in un recente volume 

di critica e storia letteraria 9, che pur si propone valutazioni critiche formali. L’A. 

si Jimita a riportare solo tre liriche di questo poeta, dandone un frettoloso giudizio 

che non sembra render giustizia ai molti meriti della lirica sanusiana. 

Anche uno studioso occidentale, Burton Raffel, esprime al riguardo giudizi 

prevalentemente negativi, sui quali torneremo nel corso di queste note 7). 

Giudizi più favorevoli compaiono in altri studi occidentali. Così il Teeuw ®, 

affermando la superiorità dei sonetti di Sanusi Pane su quelli di Mohammad Yamin, 

ne pone in rilievo l’espressione più potente e personale, la semplicità del linguaggio 

(e l’assenza da questo dei noti clichés classici), la rima più curata. Anche il Bausani 

riconosce il valore della lirica di questo poeta: « le sue raccolte sono soprattutto 

costituite da sonetti, ma di fattura più personale e originale di quelli di Muhammad 

Yamin » 9, ma sottolinea nello stesso testo le idee ispiratrici della musa di Sanusi, 

dandone un giudizio complessivo severamente negativo 10). Una valutazione posi- 

tiva ebbe invece ad esprimere chi scrive queste note in un contesto più succinto del 

presente 11). 

In una monografia di J. U. Nasution su Sanusi Pane !2) s'incontrano varie con- 

siderazioni formali, ma qui è prevalente la ricerca delle fonti d’ispirazione del poeta. 
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Una vera ed esauriente lettura stilistico-strutturale della poesia di Sanusi Pane non 

è stata però neppure tentata finora, nè poteva essere altrimenti, dato che tale genere 

di approcci sembra stentare a farsi strada nella critica letteraria indonesiana 13. 

Quello che ora ci accingiamo ad intraprendere è per l’appunto un tentativo di 

approccio stilistico-strutturale alla lirica di Sanusi Pane, limitando, naturalmente, 

la nostra analisi a poche composizioni poetiche. 

Questa lettura stilistico-strutturale viene condotta — è necessario premetterlo, 

anche se non s’intende qui aprire una discussione teorica sulla critica letteraria — 

sotto due profili diversi. Il primo, che potremmo definire strettamente stilistico, 

rientra nell’indirizzo che si richiama a Viktor Sklovskij e che trova oggi i suoi fon- 

damenti nell’insegnamento di Roman Jakobson 14, più recentemente nelle formu- 

lazioni del gruppo w del «centre d’études poétiques » dell’Università di Liegi 19, 

nelle ricerche di Todorov 19), Le Guern 179, Ullmann 18), del già citato Lotman, di 

Rosiello 19) e di vari altri che saranno citati di volta in volta. Il concetto fondamen- 

tale di questo tipo di analisi, com’è ben noto, è quello di « straniamento » o « scar- 

to » (fr. écart, russo ostranenie) 20. Ma in poesia — anche questo è ben noto ormai - 

al significato (direi meglio al fascio di significati, in contemplazione della spiccata 

polisemia del linguaggio poetico) fornito dall’analisi semantica lessicale e morfo- 

logico-sintattica, si sovrappone (in costante interazione con esso) tutta una serie 
di significati ulteriori, forniti (o suggeriti) dall’elemento fonico in sé e per sé 2). 

Questi significati concorrono, insieme con l’accentuata polisemia del linguaggio 

poetico e con l’abbondanza dei fenomeni di straniamento, a far sì che ogni « poesia » 

possa essere considerata « una lingua nella lingua » 22). È necessario pertanto, per 

poter analizzare quanto più compiutamente possibile (e cercare di capire quanto 

più compiutamente possibile) un testo poetico, guardare a questi aspetti del discorso 

poetico, che peraltro, pur con la loro specificità metodologica, rientrano nel tipo 

di Jettura stilistica di cui di anzi s'è fatto cenno. Non a torto il Fénagy parla di 

« metafore foniche ». Quando diciamo elemento fonico, intendiamo ovviamente 

sia la sequenza fonica vera e propria sia gli elementi ritmici e tonali sovrasegmentali. 

Ma col Fònagy e con numerosi altri studiosi antichi e moderni 23 non vogliamo 

trascurare l’importanza che hanno i « suoni » nella lingua in quanto portatori di 
informazione. 

Un secondo tipo di analisi del testo — che vorremmo veder sempre integrato 

col primo affinché un « close reading » sia tendenzialmente esauriente 24 — è quello 

che mira ad individuare nel prodotto artistico un modello in cui tutti gli elementi 

rivestono una data funzione significativa. Come dice D’A.S. Avalle, «l’arte (...) 

non è un aggregato casuale di unità disparate, ma comporta un principio di organiz- 

zione e la presenza di elementi letterali immediatamente riconoscibili, non neces- 

sariamente convenzionali » 55). Anche per questo tipo di analisi, che può ben essere 

definita analisi stilistico-strutturale (viene designata anche come funzionale, o fun- 

zionalistica), possiamo risalire a Sklovskij, al quale è dovuta l’idea di « costruzione » 

o «artificio architettonico » che presiede alla composizione poetica. Numerosi 
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sono gli autori che ormai hanno fornito esempi perspicui da tener presenti per questa 

specie di analisi 59). 

Cominciamo la nostra lettura col sonetto Candra (la Luna), facente parte 

della raccolta Madah Kelana: 

Badan yang kuning-muda sebagai kencana, 

Berdiri lurus diatas rata bercaya, 

Dewa Candra keluar dari istananya, 

Termenung menuju Barat jauh disana. 

Panji berkibar ditangan kanan tangan kiri 

Memimpin kuda yang bernafaskan nyata. 

Begitu dewa melalui cakrawala, 

Menabur-naburkan perak kebawah sini. 

Bisikan malam bertiup seluruh bumi, 

Sebagai lagu-merawan buluh perindu, 

Gemetar-beralun rasa meninggikan sunyi. 

Bumi bermimpi dan ia mengeluh didalam 

Mimpinya, karena ingin bertambah rindu, 

karena rindu dipeluk Sang Ratu Malam. 

Questa composizione poetica è tutta un’allegoria, nella quale la prima quartina 

descrive la luna deificata. Gli elementi stilistici di cui si avvale il poeta per tutta la 

sua costruzione retorica sono, ovviamente, in larga parte metafore (s’intenda in senso 

lato: o figure riconducibili al polo metaforico). Questa dimensione allegorico-me- 

taforica affetta praticamente tutti i versi del sonetto e coinvolge la maggior parte 

dei lessemi che lo compongono. 

Già il primo vocabolo, « Badan », sustanzia una metafora, che poi si prolunga 

nel medesimo piano semico per l’intera prima e seconda quartina, costituendo così 

una vera e propria « métaphore filée ». Ma questa descrizione della luna come di- 

vinità antropomorfica, che ci viene offerta anche ev xuvfjoer, ci sembra una vera e 

propria allegoria. 

A questo punto ci si potrebbe domandare di quale tipo di allegoria si tratti: 

è una allegoria-simbolo o un’allegoria-metafora, richiamandoci alla distinzione 

fatta dal Le Guern 5”. Se per decifrare il contenuto logico del messaggio occorre 

una intellettualizzazione della rappresentazione, si ha simbolo, il che avviene il 

più delle volte quando l’allegoria è prolungata. Quando, al contrario, l’analogia è 

percepita direttamente dall’immaginazione e dalla sensibilità, a livello cioè lingui- 

stico, allora si ha allegoria-metafora. Il Guern aggiunge però che solo al primo caso 

andrebbe riservata la denominazione di allegoria, mentre nel secondo sarebbe 

meglio parlare di « personnification ». Questa rappresentazione antropomorfica 

della luna, nonostante sia prolungata, ci sembra rientrare per le sue caratteristiche 
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nel secondo tipo di allegoria, sarebbe cioè un’allegoria-metafora o « personni- 

fication ». 

Il corpo è « kuning-muda ». Questo aggettivo, costituito da un paralessema 28), 

in sè e per sè non ha alcun carattere figurativo, non comporta alcuno « scarto », 

essendo puramente e realisticamente denotativo, tuttavia partecipa come insosti- 

tuibile tassello alla costruzione della « métaphore filée », ed infatti è questo agget- 

tivo a rappresentare il necessario aggancio della similitudine « sebagai kencana » 

(« come oro ») (e si noterà intanto la scelta del termine dotto, d’origine sanscrita, 

invece del più comune « emas/mas », lo stesso è avvenuto anche per il titolo del 

sonetto: « candra » invece del termine originario malese-indonesiano « bulan », 

d’uso comune). Va chiarito che si tratta di « similitudo », non di « comparatio ». 

La similitudine pone in in risalto una determinata qualità (potremmo dire in modo 

più rigorosamente scientifico che isola una seme) del lessema che viene paragonato: 

il corpo (del dio Luna) è giallo chiaro «come oro ». Qui il poeta non stabilisce 

una precisa equivalenza tra il colore del corpo del dio e l’oro, come invece avviene 

nella « comparatio » (tanto... quanto, più... di..., meno... di ...). Ciò andava preci- 

sato anche perché sintagmi contenenti la congiunzione « come » (= « sebagai ») 

possono lasciare incerti circa la natura dell’operazione (la similitudine si avvale 

di solito di espressioni come « simile a », «a simiglianza di», « quasi »). Ed era 

importante questa precisazione perché la « comparatio » non è universalmente con- 

siderata una immagine retorica in quanto resta sempre nell’isotopia del contesto. 

Con la similitudine al contrario siamo nel campo della metafora (richiamandoci 

alla fondamentale dicotomia jakobsoniana: polo metaforico e polo metonimico 29), 

Ma qui c’interessa sottolineare un altro carattere insito nell’intera sequenza: il 

suo aspetto realistico (la luna è effettivamente di color giallo chiaro come l’oro). 

Ciò vuol dire che all’interno di una complessa operazione metaforico-allegorica il 

poeta trova modo di spostare il discorso verso il polo metonimico. E torna perciò 

più che mai acconcio a questo punto il richiamo all’insegnamento jakobsoniano: 

« nella poesia, dove la similarità è proiettata sulla contiguità, ogni metonimia è 

leggermente metaforica, ogni metafora ha una tinta metonimica » 39. 

Il secondo e il terzo verso, nei quali è detto che il dio Luna sta dritto sul carro, 

uscendo dal suo palazzo, sono completamente metaforico-allegorici e contengono 

un solo elemento realistico: « bercaya » = «rilucente », o meglio di aggancio tra 

la dimensione allegorica e la realtà. Va sottolineato che « bercaya » è in posizione 

simmetrica a « kencana », cui è anche isotopicamente collegata (l’oro riluce). 

Questo composto predicativo può essere riferito a «rata » (il termine dotto, san- 

serito, che designa il cocchio degli dei o dei re) oppure direttamente al dio. In que- 

st’ultimo caso forse non avrebbe un gran peso, dato il carattere della lingua malese, 

l’asindeto al secondo verso (assenza di « dan » tra «rata» e « bercaya »), fatto 

che comunque conferisce una maggior compattezza al discorso rendendolo più 

unitario, il che controbilancia in maniera preponderante l’enjambement. Più signi- 

ficativo è invece senza dubbio l’iperbato (il soggetto « dewa Candra » è preceduto 
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da due predicati e dall’estensione del primo di essi), che privilegia la descrizione 

dell’atteggiamento del dio facendone risaltare l’imponenza e la luminosità. Una 

vera e propria metafora, elemento dell’allegoria che si svolge per l’intera compo- 

sizione, è « keluar dari istananya ». 

L’ultimo verso della prima quartina s’apre con una parola, « termenung », 

che rientra nell’allegoria antropomorfica: il dio è « assorto nei suoi pensieri », 

« meditabondo », si avverte però nel suo alone semantico la lentezza della luna nel 

suo moto e ancora quel senso di magico incanto che ne accompagna la comparsa 

nel cielo notturno. « Menuju Barat, jauh disana » è invece un tocco realistico, ac- 

centuato dalla precisazione della distanza, riferito alla direzione del moto Junare 

(qui ancora una volta si effettua uno spostamento verso il polo metonimico). 
Anche la seconda quartina è nella dimensione allegorica: lo stendardo sventola 

nella mano destra del dio, la mano sinistra (enjambement) guida il cavallo che sbuf- 

fa e traspira (ma ovviamente si può intendere: i cavalli che... ) 3). Noteremo l’epa- 

nalessi « tangan... tangan », fenomeno attardante perché a carattere ripetitivo, che 

conferisce solennità al dire. 

Fin qui i primi due versi. Il terzo spiega: « così il dio traversa il cielo ». Notiamo 

« dewa », tipo di antonomasia piuttosto discusso: il nome comune per il nome 

proprio 32). Forse più notevole la scelta del termine dotto per « cielo » (prestito 

sanscrito ancora una volta), invece del vocabolo originario malese-indonesiano 

« langit » di uso comune. Il quarto verso racchiude una metafora in absentia: « spar- 

gendo l’argento quaggiù ». Ci sembra che si possa parlare di metafora a tinta meto- 

nimica (per il riferimento alla luce argentea propria della luna). Il predicato merita 

un breve commento: la duplicazione del lessema-base (predicativo e talvolta anche 

nominale con funzione predicativa) in combinazione col morfema discontinuo 33) 

me-kan ha notoriamente funzione intensivo-durativa e ciò risponde nel nostro 

caso perfettamente all’idea della luce diffusa dalla luna. La duplicazione comporta 

poi un gioco fonico simile a quello creato dalla paronomasia, che contribuisce al- 

l’intensità dell’espressione. Ma anche la locuzione avverbiale «kebawah sini » 

va attentamente considerata: essa costituisce infatti l’unico elemento della intera 

composizione che esca completamente dalla dimensione metaforica; rappresenta 

veramente l’aggancio tra l’allegoria e la realtà di « quaggiù ». 

Il primo verso della prima terzina è costituito da due frasi, la prima delle quali 

sustanzia una metonimia: « sussurra la notte » (si noti anche l’iperbato che eviden- 

zia il predicato), la seconda è anch'essa una metonimia, in combinazione con una 

sineddoche: « soffia l’intera terra» (anche qui troviamo l’iperbato). Va notata 

anche l’assenza della congiunzione tra le due frasi: l’asindeto — è un luogo comune - 

dà ritmo rapido e vivace ed è adattissimo a rappresentare il susseguirsi veloce delle 

azioni oppure ad assommare in un tutto unico più elementi descrittivi (ed è solo 

in quest’ultima funzione che lo vediamo qui). 

L’intero secondo verso è formato da una similitudine, anch’essa introdotta da 

« sebagai », come l’altra già vista, al primo verso del sonetto. « Lagu-merawan » 
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è un composto creato dal poeta: « lagu » = « canto », « canzone » « merawan » = 
«essere preoccupato », «essere ansioso », « rattristarsi », quindi «il triste canto ». 
È stata notata la predilezione di Sanusi Pane per i composti di tipo sinonimale 34, 
tipici peraltro della lingua malese 35, ma non è stato detto nulla sulla presenza e 
frequenza nella sua poesia degli altri tipi di composti. fra i quali quelli di tipo tatpu- 
ruga 39, come è appunto il nostro caso. Ma ancora più interessante l’altro compo- 
sto, di tipo sinonimale questo, « buluh perindu » — non creazione del poeta ma vero 
e proprio paralessema — che rappresenta un evidente caso di ambiguità. I due si- 
gnificati — « tipo di bambù » (Bambusa magica) e « tipo di seruling » (fluato) — sono 
infatti simultaneamente presenti nel messaggio e sono entrambi ugualmente validi 
potendo entrambi sustanziare l’epesegetico di « lagu-merawan » (si noterà anche 
che entrambi sono isotopici dei due predicati che costituiscono il primo termine 
della similitudine). Possiamo quindi far rientrare questa espressione nel terzo tipo 
delle ambiguità empsoniane 37”: ambiguità di tipo congiuntivo. 

L'ultimo verso della prima terzina comincia con « gemetar-beralun », composto 
creato dal poeta, il quale ha compiuto, pur su uno schema abituale della lingua 
malese — come s’è detto — in fatto di giustapposizione, un’ardita operazione di avvi- 
cinamento semantico (questa volta senza alcun supporto fonico di tipo paronimico): 
« gemetar » = «tremare » -+ «ber-alun» = ondeggiare 38°. Quindi: « il tremare 
e l’ondeggiare fanno sentir accrescersi la solitudine », oppure « l’ondeggiante tre- 
molio » o «il tremare ondeggiando ». 

Si può ritenere che l’uso dell’espressione « gemetar-beralun » costituisca una 
enallage (figura rarissima in malese-indonesiano a causa delle sue strutture lessi- 
cali)? Ovviamente occorre risolvere il problema della natura, nominale o predi- 
cativa, di « gemetar », che dev'essere un verbo usato come nome, per sustanziare 
l’enallage. E sembra effettivamente da ritenere che allo stato attuale della lingua, la 
presenza ormai congelata dell’infisso -em- denoti verbi intransitivi 3. Comunque, 
sullo stesso piano concettuale della « metafora sintattica » 4, lo stesso Sanusi ci 
offre un notevole e bellissimo esempio, realizzato però con una vera e propria tra- 
sformazione del gruppo denotativo normale nome + aggettivo in sostantivo astrat- 
to (derivato dall’aggettivo) + nome (epesegetico del primo), nel verso « menuju 
kebiruan angkasa » = « verso l’azzurrità del cielo », invece di « menuju angkasa 
(yang) biru = « verso l’azzurro cielo » (Candi Mendut). 

L'ultima terzina, nella quale continua e si drammatizza l’allegoria, si apre con 
la «la terra sogna e sospira nel / suo sogno... »: «... bermimpi... mimpinya... ». 
A questo punto vorremmo richiamare una figura retorica, il poliptoto, ben nota 
alla stilistica classica (gli esempi abbondano in Gorgia, Platone, Omero), consistente 
nel riprendere nella stessa frase o in frasi successive una parola (di solito, ma non 
necessariamente, la prima della frase iniziale), mutandone il caso, il genere o il 
numero. S’incontra anche in detti e proverbi greci (ad esempio, yeîe yetpa vinte). 
Sarà troppo ardito introdurre questa figura, mutuata a lingue spiccatamente fles- 
sive, in una lingua tipologicamente così distante? Se non lo è, « bermimpi/mimpi- 
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nya» è un poliptoto. Del resto Todorov 41) considera poliptoto l’occorrenza « vanité/ 

vanités » (fra l’altro i due vocaboli sono foneticamente eguali!) nella famosa frase 

biblica « O vanité des vanités, et tout n’est que vanité! ». Comunque ci troviamo 

dinanzi, sul piano fonico, ad una quasi-paronomasia. 

L’enjambement tra il primo e il secondo verso, con la breve esitazione che com- 

porta nella lettura, sembra voler accentuare l’aspettativa per la conclusione sensuale 

del sonetto, sottolineata altresì da due analessi, che potremmo anche considerare 

come anadiplosi, (« karena » e « rindu »: insistenza sul « perché » — con carattere 

particolarmente incalzante — e sulla « passione »). Ormai la Luna è uscita dalla 

scena. La terra (personificata) sogna e sospira nel suo sogno per il desiderio, la 

passione di essere abbracciata dalla notte (personificata: « Sang Ratu Malam »: 

«il re Notte »). 

Insomma, la lettura del sonetto dà adito ad un'osservazione: il sonetto è inti- 

tolato alla luna, e a questa — antropomorficamente rappresentata — sono dedicate 

le due quartine. Nelle due terzine, invece, la luna non compare più: sembra che essa 

sia stata solo un grandioso apparato scenico per preparare la conclusione del so- 

netto, la « chiave d’oro », che è tutta nel sensuale desiderio di amplesso tra terra 

e notte, personificate, ma non antropomorficamente rappresentate. 

Un'ultima osservazione: quello che abbiamo letto è senza dubbio un sonetto, 

strutturalmente, nella sua ispirazione, nella sua dimensione metaforico-allegorica, 

ma per quanto riguarda la rima, il poeta nulla ha innovato rispetto agli schemi della 

poesia tradizionale malese. Potremmo anzi dire che ha saputo mirabilmente sposare 

allo schema del sonetto la « rima » del « pantun » e dello « sya?ir », che può essere 

costituito anche dalla sola vocale finale. Infatti, la rima propria del sonetto, che 

qui ritroviamo (ABBA, ABBA, ABACBC) è realizzata rispettivamente da 3, 1, 1, 

1, 1, 5, 4, fonemi (il che significa che ben 8 versi su 14 non sarebbero in vera rima 

dal punto di vista della poesia europea). 

Nella stessa raccolta Madah Kelana si trova una composizione di struttura 

molto più « moderna » del sonetto, per l’irregolare lunghezza dei versi. È Rindu 

Dendam (« desiderio », « nostalgia »). È una delle tre composizioni di Sanusi Pane 

che Umar Junus riporta nel suo volume 42). 

Aku memandang termenung arah kebawah: 

Bandung mengwajah didalam kabut. 

Jauh disana bermimpi Gede Pangrango, 

Seperti pulau dalam lautan awan. 

Langit kelabu, 

’Alam muram. 

Dan kedalam hatiku, 

Masuk perlahan 

Rindu dendam. 

Jiwaku meratap bersama jiwa 
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Gembala yang bernyanyi dalam lembah: 

Ratap melayang bersama suara 

Kedalam kemuraman 

Kehilangan. 

Di essa il critico si limita a porre in evidenza vocali e consonanti per far notare 

le allitterazioni (al primo verso: «ah —ah; al quarto verso: -an -an; al sesto e ugual- 

mente al penultimo verso: am- —am) e assonanze interne, come nel decimo (« Jiwaku 

meratap bersama jiwa) e nel dodicesimo verso. Per quest’ultimo, anzi, si potrebbe 

parlare di un quasi completo isovocalismo, essendo l’unica vocale diversa dalla @ 

l’indistinto pepet 43 non accentato (in terza posizione nella serie vocalica della se- 

quenza). 

Aggiungerei anche che la scelta da parte del poeta della forma nasale meng- 

del prefisso verbale me- (in uno dei rari casi in cui è possibile la scelta allomorfica) 

per «wajah » (più frequente « mewajah »), immediatamente dopo « Bandung » 

contribuisce a creare l’espressione fonica dell’avviluppamento nella nebbia (si 

noterà che così in ciascuno dei primi tre versi si trovano due occorrenze della velare 

nasale 44). 

Quanto alle assonanze, che in essere ricorra sempre una sola vocale, la a — avreb- 

be dovuto osservare Umar Junus - è un fatto che diminuisce di molto la preziosità 

dell’occorrenza, se si tien presente che dei sei fonemi vocalici del malese-indone- 

siano a è quello che registra la maggior frequenza (oltre il 50%), distanziando forte- 

mente gli altri (i, secondo fonema vocalico nell’ordine di frequenza, raggiunge poco 

più del 16%) 45). 

Andava comunque posto in rilievo che l’isovocalismo è un elemento che riduce 

il dinamismo interno, fino — talvolta — ad annullarlo completamente, e ciò, ovvia- 

mente, per la mancanza di suoni contrastanti (quindi il rilievo resta valido anche nei 
confronti della sequenza di a). Va aggiunto che l’isovocalismo è perfettamente rea- 
lizzato solo in alcune parti della composizione, mentre altrove si può rilevare sol- 
tanto una tendenza all’isovocalismo (facilitata dalla distribuzione statistica normale 
dei fenomi vacalici in malese-indonesiano). Comunque, è proprio un’atmosfera 
d’inazione, di melanconia, quella che, in perfetto parallelismo, il poeta descrive 

sul piano semantico (qui la nostra lettura, come è evidente, segue la magistrale 

lezione del F6nagy 49): 

Io guardo pensieroso verso il basso (assonanza e allitterazione interna nel 

secondo emistichio, due ng) 

Bandung si profila nella nebbia (predominanza di a: 60%, due ng) 

Là lontano sogna il monte Pangrango (due ng) 

Come un’isola in un mare di nubi (predominio di a, accentuato nel se- 

condo emistichio; assonanza e allit- 

terazione interna nel secondo emistichio) 
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Il cielo è grigio (Questo è l’unico verso che presenti 

finora un vocalismo variato: a — i 

—e -a -u) 

La natura è triste (quasi completo isovocalismo, allittera- 

zione e rima interna). 

Un vocalismo variato, invece, dà movimento al dire poetico. Ed è quello che 

incontriamo nei tre versi che segnano il momento drammatico della composizione, 

in contrasto col verso precedente (« alam muram ») e con i seguenti (gli ultimi cin- 

que che conservano una spiccata tendenza all’isovocalismo o un isovocalismo quasi 

perfettamente realizzato). In questi tre versi centrali c'è movimento, anche se triste, 

lento, e solo spirituale: 

Dan kedalam hatiku (a-e-a-a-a-i-u) E nel mio cuore 

Masuk perlahan (a-u-e-a-a) Entra lentamente 

Rindu dendam (i-u-e-a) La nostalgia. 

(Naturalmente con la inevitabile prevalenza del fonema vocalico dominante 

nella lingua malese-indonesiana) 4?). 

Un fattore che apporta un indubbio « scarto » mi sembra costituito dalla di- 

versa lunghezza dei versi. La poesia malese-indonesiana, è vero, non ha mai avuto 

rigidi schemi metrici, tuttavia ha tradizionalmente rispettato un « pattern » fonda- 

mentale, il quale ha contenuto entro determinati limiti la lunghezza del verso. Si 

tratta di quelle che il Teeuw opportunamente ebbe a definire « woordvers », il « ver- 

so di parole » 48), proprio del « pantun » e che poi si ritrova in molta lirica moderna 

indonesiana (anche la poesia di Sanusi Pane contiene una maggioranza di versi di 

quattro « parole »). Nel nostro caso invece andiamo dai lunghi versi iniziali, de- 

scrittivi dell'ambiente, ai brevissimi versi centrali, quelli del climax (due versi con 

due parole ciascuno), e terminiamo con l’ultimo verso di una sola « parola »: « l’an- 

nientamento ». 

Questa poesia, come tante altre di Sanusi Pane, appare un vero giardino lus- 

sureggiante se la si considera sotti il profilo stilistico figurativo. 

Il terzo verso è dominato, anzi è interamente costituito, da una bella metafora: 

quella del monte che sogna, e il quarto verso, cui si accede con un enjambement, 

introduce una similitudine, « seperti pulau », innestata immediatamente in una meta- 

fora in praesentia: « dalam lautan awan » (metafora del genitivo, secondo l’espres- 

sione del Friedrich, da lui stesso giudicata impropria 49). Un discorso, dunque, 

tutto metaforico, se si tien presente l’affinità innegabile che ha la similitudine con 

la metafora, specialmente con la metafora in praesentia. Il precipitare del messaggio 

verso i tre versi centrali che abbiamo citato dianzi, è segnato dal iato artificioso crea- 

to dall’enjambement, con la conseguenza di accentuare l’aspettazione. Il quinto 

verso è non figurativo ed è notevole che il sesto completi e accentui il significato 

del quinto con un’altra metafora, « alam muram ». Il settimo, l’ottavo e il nono 
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verso sono collegati da due enjambement, che sottolineato la drammaticità con 
l’esitazione che essi comportano nella dizione e nella lettura. 

« Masuk... kedalam hatiku » (si noti l’iperbato che interessa l’ottavo e il nono 

verso, inteso ad accentuare l’accadimento con la posizione privilegiata del verbo) 

è un caso di metonimia, forse troppo lessicalizzata, tuttavia, per essere sentita. 

Ancora un'espressione metonimica al decimo verso: «jiwaku meratap » (ma 

qui si può parlare con l’Ulimann di pseudo-sintestesia, forzando un po’ la defini- 

zione di questa: rapporto stabilito tra una nozione designante sentimenti morali e 
una percezione sensoriale). « Bersama jiwa gembala » va inteso, a mio parere, come 
una vera e propria comparazione, che però ha un contenuto metaforico, in quanto il 

pastore « canta » e il poeta sente questo canto come un « Jamento », comparandolo 

al « lamento » del suo cuore. Si noti ancora una volta l’enjambement, che accentua 
con il rallentamento del dire la tristezza del quadro. Chiudono la composizione 
le metafore del lamento che « vola » con la voce « verso Ia tristezza, verso l’annien- 
tamento ». Poesia in prima persona, poesia « lirica » per eccellenza, poesia romanti- 
ca, con quella identificazione più volte affiorante tra l’anima del poeta e la natura 

e l’ambiente circostanti, poesia in chiave prevalentemente metaforica 50, 

Ma può essere opportuno, se vogliamo verificare l’intima coerenza d’un testo, 
impressionisticamente avvertita, far ricorso ai suggerimenti della teoria degli in- 
siemi. Se nel testo poetico individuiamo un elemento comune A e una serie di ele- 
menti variabili a, b, c... n, questi elementi variabili potranno costituire nell’universo 
semiotico del testo una classe e le varie frasi successive potranno essere riportate a 
una frase unica. Un testo, naturalmente, potrà essere anche costituito da più insiemi 
in qualche guisa collegati. 

Qui ci limitiamo a suggerire solo una traccia, quanto mai generica e appros- 
simativa, per questo tipo di analisi. 

Assumiamo la seguente segmentazione del testo ora letto: 

a Aku memandang termenung arah kebawah 

b Bandung mengwajah didalam kabut 

1) Jauh disana bermimpi Gede Pangrango 
A c . 

: I) Seperti pulau dalam lautan awan. 

d Langit kelabu 

e Alam muram. 

f 3) Dan kedalam hatiku 

B Sf 2) Masuk perlahan 

Sf 1 Rindu dendam. 

g Jiwaku meratap bersama jiwa 

h Gembala yang bernyanyi dalam lembah 

C i,l Ratap melayang bersama suara 

m Kedalam kemuraman 

n Khehilangan.   
—- 97 —



L’insieme A comprende sei versi; è un tutto unitario, trovando Ja sua coerenza 

nel messaggio della tristezza dell'ambiente in cui si trova il poeta. I vari elementi 

del messaggio vanno interpretati con operazioni sinonimali, l’elemento comune 

(tristezza) è espresso denotativamente solo nell’ultimo verso del blocco (con « mu- 

ram »). Tutti gli altri sono espressi con variabili (elementi sinonimali o metaforici) 

secondo una scala crescente: 

a: poeta pensieroso (già anticipa un atteggiamento di tristezza) 

b: la città si profila nella nebbia (= spettacolo triste) 

c: il grande monte sogna (= spettacolo triste) 

come un’isola in un mare di nubi (= spettacolo triste). 

d: il cielo è grigio (= triste) 

e: la natura è triste (qui l’enunciato è denotativo). 

Per quanto riguarda la progressione, si noterà che il poeta è semplicemente 

pensieroso (preannuncio di tristezza), segue la città, poi il grande monte, poi il 

mare di nubi, poi il cielo (che copre tutto quel che è stato precedentemente enunciato), 

infine tutta la natura (di un ordine di grandezze superiore a quello dello stesso cielo). 

Gli elementi dell’insieme A costituiscono quindi una serie di grandezze progressi- 

vamente maggiori. 

A=(a<b<cl<c2<d<e) 

Ma riteniamo corretto considerare c un sottoinsieme di A, con i suoi due ele- 

menti 1 e 2. Questo perché c2 è l’unica frase comparativa del blocco (tutte le altre 

sono asseverative). E c2 è necessariamente connessa a cl. Ecco perché non conside- 

riamo soltanto c2 un sottoinsieme di A (in questo caso si tratterebbe di un singleton) 

e stacchiamo la frase asseverativa cl dalle altre. 

c=(1+2)c A 

L'insieme B contiene tre versi. Sulla brevità e sulle caratteristiche foniche di 

questi versi, che costituiscono il climax dell’intera composizione, ci siamo già sof- 

fermati, ma dalla precedente analisi formale traiamo ora utili dati per caratteriz- 

zare questo insieme. Va rilevato qui che il poeta ci dice che la tristezza entra len- 

tamente nel suo animo (il che era già stato anticipato nel primo verso del compo- 

nimento). Quindi, questo gruppo di versi è sì isomorfo col precedente (elemento 

comune appartenente alla stessa classe: tristezza), tuttavia se ne distingue per l’e- 

lemento dinamico (l’atto dell’entrare nel cuore del poeta), che è assente dall’insieme 

A (i cui elementi sono tutti statici). 

Consideriamo l’insieme B in intersezione con l’insieme A per l’elemento « tri- 

stezza » (si noti che anche con « nostalgia » abbiamo progressione quantitativa 

rispetto a « tristezza »): 

BnA=(fl) 
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Ma, come ora vedremo, lo stesso insieme B è in intersezione con l’insieme C. 

Ma l’insieme B potrebbe anche essere inteso come rapporto tra A e C. In tal 

caso, f1 sarebbe elemento di A, l’ultimo elemento di A, nella progressione, e f3 

elemento di C: il cuore del poeta = animo del poeta. Avremmo, quindi, 

ARC=(f2) 

cioè, la «tristezza » (elemento di A) che penetra (relazione) nel cuore del poeta 

(elemento di C). L'insieme C è anch'esso isomorfo con i due precedenti, ma se ne 

differenzia per una maggiore complessità. Innanzi tutto, alla classe « tristezza » si 

accompagna la classe « dinamismo », che abbiamo già individuato nell’insieme B 

e che è assente da A. L'insieme C è composto da cinque versi. Al « cuore » del poeta 

qui si sostituisce l’« anima » (operazione sinonimale), che si lamenta all’unisono 

con quella del pastore, il quale « canta » (e questo canto del pastore e il lamento 
del poeta sono due variabili della medesima classe). Il « Jamento » vola con la « vo- 

ce » (altre due variabili), la frase stessa è una ripetizione (diciamo una « metafo- 

ra ») della precedente. Qui, come s'è detto, c’è il movimento del « canto » e del 
«lamento » che « vola » fino ad entrare (« kedalam ») nella tristezza, nell’annien- 

tamento (anche qui progressione quantitativa). La complessità dei rapporti tra gli 
elementi dell’insieme C appare evidente dai parallelismi stabiliti con le comparazioni. 
Se g = anima del poeta (corrisponde isomorficamente a f3: cuore del poeta) e A 
= anima del pastore, abbiamo 

g||& 
seguito dall’analogo 

i ||! 

dove i = lamento (del poeta) e / = voce (del pastore). 

L'insieme C in comprensione sarà: 

C=(g|lh+i]|/+m+m 

dove g || 4 e i||! potrebbero essere considerati come due sottinsiemi di C. 
L’insieme B è in intersezione con C per l’elemento f3 (= cuore del poeta) (a 

proposito della sequenza £3, f2, f1, sarà superfluo ricordare che l’ordine in cui figu- 
rano gli elementi in insieme in estensione può essere qualsiasi): 

BnC=(f3) 

Potremmo aggiungere che l’ultima parte dell’insieme C risulta in intersezione 

fonica e semantica (il consueto parallelismo sanussiano più volte incontrato nel 

corso di queste note) con l’ultima parte dell’insieme A: « kedalam kemuraman » = 

« alam muram »). 

Tralasciando l’introduzione di R, potremmo così schematizzare la compo- 

sizione: 
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In conclusione, la classe comune « tristezza » ci autorizza a considerare i tre 

insiemi in unione: Au BU C. 

Tutta la composizione ci appare consistere in due frasi, ripetute attraverso una 

serie di varianti: « La natura è triste. Io (poeta) sono (divenuto) triste ». 

Del tutto simile a questa poesia, per il tema e per l’impostazione stilistica, 

è il sonetto Teja (« crepuscolo »), contenuto nella raccolta Puspa Mega. 

Lihat langit sebelah Barat, 

Lautan warna dibuat teja, 

Berkilau-kalu dari darat, 

Kecakrawala bayangan mega. 

Awan kelabu, perlahan melayang, 

Makin lama muram cahaya, 

Melayang, melayang entah kemana, 

Laksana mimpi ia menghilang. 

Keluh kesah menurut awan, 

Setelah menyala sebentar saja, 

Pergi perlahan bermuram durja. 

Hatiku menangis dipalu rawan, 

Mengenang ba’gia musnah terus, 

Setelah bermegah baru sejurus. 

Esso si apre con un predicato, « lihat », che non può essere altro che un impe- 

rativo: « guarda »; l’assenza del suffisso enfatizzante —-lah, la cui funzione nell’im- 

perativo è generalmente sentita come attenuante, dovrebbe accentuare la volizione 

nell’ambito della funzione conativa, ma questo non sembra assolutamente rispon- 

dente al nostro caso. Dobbiamo invece supporre che il poeta si rivolga generica- 

mente al lettore, ignoto interlocutore, invitandolo a guardare lo spettacolo che lo 

circonda. Non sembra possibile intendere « io guardo », con ellissi del pronome per- 

sonale (« saya», « aku/ku- »). In malese-indonesiano l'ellissi del soggetto si ef- 

fettua solo in contesti non equivoci, quando, ad esempio, si risponda a un’interro- 

gazione o il soggetto compaia nella dipendente 51). 

Del resto gli effati in prima persona nella poesia sanusiana (numerosi, essendo 

questa una poesia prevalentemente « romantica ») sono sempre in forma canonica: 

aku + predicato o predicato-ku. Il verso seguente s’apre con una metafora a tinta 

metonimica: « un oceano di colore viene creato dal crepuscolo » (o «È stato... » 

o semplicemente « creato »). 

AI terzo verso il raddoppiamento « berkilau-kilau » (di uso comune) apporta 

intensità al luccicare del cielo. Anzi, è questo intero verso, che celebra il trionfo 

della natura, ad essere « cantato »: alla ripetizione di « kilau », che costituisce il 

primo emistichio, risponde la paronomasia « dari darat », che costituisce il secondo. 
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L’assonanza « /ihat — /angit — sebe/ah » del primo verso, richiamata da « /autan » 

al secondo (/ è una tipica consonante « molle »), accompagnata dalla ripetuta oc- 
corienza di rg, altro fonema « molle » (al primo, al quarto, al quinto, al settimo, 
due volte all’ottavo verso, e richiamato nell’ultima terzina, una volta al primo, 

due volte al secondo verso) sembra confermare quanto afferma il Fénagy (e non lui 
solo) 52) a proposito della frequenza di determinati fonemi in poesie «irose» e 
di altri in poesie « tenere ». Particolarmente notevoli poi il sesto e il settimo verso 
ai quali l’analessi di « melayang » conferisce un andamento monotono e lento, 
che — ancora una volta — corrisponde esattamente a quello che il poeta dice (« per- 
lahan melayang »), aggiungendovi una voluta nota di tristezza (questa, d’altronde, 
spira da tutta la composizione). Troviamo dunque una perfetta rispondenza tra la 
sequenza semantica e quella fonica. 

La visione delle nubi che «lentamente scorrono... scorrono, scorrono » si 
chiude con la loro sparizione, « laksana mimpi »: come un sogno, similitudine che 
ha un sottofondo vagamente pseudo-sinestetico. Al verso seguente, « menurut » 
è una metafora a carattere pseudo-sinestetico. Il primo emistichjo di questo verso 
è costituito da « keluh kesah », koppel-synoniemen quasi-paronimici (si tratta 
di un composto sinonimale di uso comune che compare più volte nel linguaggio 
poetico sanussiano). 

All’inizio della seconda terzina, « hatiku menangis » è una metonimia piuttosto 
comune e ad essa è collegata la pseudo-sinestesia « dipalu rawan ». Il sonetto si 
chiude con la sineddoche « sejurus », ad evidenziare la brevità estrema della felicità. 

La rima di questo sonetto (ABBA - ABBA - ABB, ACC) risponde al pattern 
malese, essendo costituita nell’ordine da 4, 1, 2, 1, 4, 2, 3 fonemi. 

Ma forse il più mirabile esempio di perfetta rispondenza stilistica e fonica allo 
spirito animatore del verso è in Sanusi Pane il sonetto Sawah (la risaia), ench’esso 
della raccolta Puspa Mega. 

Sawah dibawah emas padu, 

Padi melambai, melalai terkulai. 

Naik suara salung serunai, 

Sejuk didengar, mendamaikan kalbu. 

Sungai bersinar, menyilaukan mata, 

Menyemburkan buih warna pelangi. 

Anak mandi bersuka hati, 

Berkejar-kejaran, berseru gempita. 

Langit lazuardi bersih sungguh, 

Burung elang melayang-layang, 

Sebatang kara dalam udara. 

Desik berdesik daun buluh 

Dibuai angin dengan sayang 

Ayam berkokok sayup suara. 
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Qui il poeta, che contempla una risaia, ricorre soprattutto a quella che, ancora 

una volta sulla scorta del Fénagy, vorremmo chiamare metafora acustico-arti- 

colatoria. 

Il secondo, il terzo, il quarto verso, con quell’alternanza di vocale bassa-vo- 

cale alta (a-i) ci richiamano l’ondeggiare delle spighe di riso al vento, anche perché 

quest’alternanza è accompagnata dall’allitterazione della laterale, tipica consonante 

«molle », « dolce ». E notiamo inoltre che nel primo dei tre versi in esame (cioè 

nel secondo del sonetto) risulta una rima semileonina, altro mezzo che conferisce 

un ritmo cadenzato e ondeggiante; preceduta dalla paronomasia « melambai- 

melalai »: 

Padi melambai, me/alai, terku/ai. 

Quando alla visione dell’ondeggiare del riso al vento s’affianca il suono del 

flauto, mentre sussiste il richiamo dell’alternanza vocalica a--i, s'inserisce dominante 

un’allitterazione sommamente espressiva del suono del fiauto, il quale ha un sotto- 

fondo non solo sibilante, ma anche un po’ stridente, ed ecco, per l’appunto ad evi- 

denziarle, l’ultima occorrenza di s + semimuta + r: 

Naik suara salung serunai 

Si noterà anche l’iperbato: « Naik » è in posizione privilegiata ad evidenziare 

l’accadimento. E si noterà anche che « salung serunai » sono koppel-synoniemen. 

Ancora nei due versi immediatamente seguenti (il quarto e il quinto) ricompare, 

a mo’ di richiamo, l’alternanza vocalica basso-alto: 

Sejuk didengar mendamaikan kalbu 

Sungai bersinar, menyilaukan mata. 

(e si noterà ugualmente, in posizione iniziale in ambo i versi, il richiamo al suono 

del flauto). i 

Stilisticamente ricca è l’apertura della composizione: il primo verso comincia 

con una quasi-paronomasia che immediatamente crea un’atmosfera di monotonia, 

di stasi, la quale ci pone dinanzi agli occhi (attraverso il suono) la distesa calma 

della risaia: « Sawah dibawah ». V’è, immediatamente dopo, la paronomasia del- 

l’ultimo vocabolo del primo verso e del primo del secondo verso: « padu — padi », 

ed è col termine « padi » che il poeta esce dalla metafora in absentia che costitui- 

sce il secondo emistichio del primo verso: la risaia è ricoperta di « oro fuso ». 

Insomma nei soli due versi iniziali troviamo una serie di parole in tensione fo- 

nica: sawah-dibawah, padu-padi, melambai-melalai, melambai-terkulai (rima 

semileonina). 

Un vero e proprio homoeoteleuton incontriamo al decimo verso, e pour cause: 

il verso ci descrive il volteggiare dello sparviero nel cielo azzurro (epithetum 

ornans) 53): 

Burung elang melayang--layang 
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accentuato dall’allitterazione più completa che mai s’incontri in questi versi 59. 

L’homoceoteleuton si ripete al verso seguente: 

sebatang kara dalam udara 

che forma una sola frase col precedente (enjambement), essendo « sebatang kara » 

apposizione di « burung elang » (uno sparviero plana e plana/solitario nell’aria). 

Una breve osservazione merita l’epithetum ornans che ho notato or ora. L’adje- 

ctivus inutilis, il più delle volte non è affatto inutile (ricordiamolo col Cohen 55). 

Qui sottolinea una delle qualità specifiche, anzi la principale qualità del cielo, agendo 
sostanzialmente nello spirito di un superlativo. L’occasione ci offre il destro per 

rilevare la scarsità di epitheta ornantia non solo nel nostro A. ma in tutta la poesia 

malese-indonesiana. 

L’enjambement si ripete tra i due versi che seguono: « desik berdesik daun 

buluh / dibuai angin dengan sayang». L’assonanza offerta dal primo emistichio 

del primo dei due versi ci richiama il sussurrio delle foglie, che è proprio quello 
che il poeta dice sul piano semantico. Ma qui, ancora una volta 59 possiamo indi- 
viduare un poliptoto (« desik berdesik »). 

Nel secondo dei due versi è contenuta una metafora: « dengan sayang ». 

L’ultimo verso, infine, merita una considerazione attenta. La presenza di 
« ayam » invece di « ayam jantan » non sustanzia una sineddoche (se lo fosse, sa- 
rebbe un esempio della discussa e discutibile sineddoche del genere), in considera- 
zione della economicità della lingua malese (e più che mai della lingua poetica 
malese): l’uso del termine « kokok » (qui naturalmente col prefisso predicativo) 
è sufficiente a selezionare il gallo dalla gallina! D'altronde il sintagma « ayam ber- 
kokok » compare nei « pantun ». Piuttosto va considerato che l’intera frase ha 

forma elllittica e contiene un iperbato. La frase puramente referenziale dovrebbe 

essere: « Ayam berkokok dengan suara sayup » (o « dengan suara yang sayup »), 

oppure: « Ayam berkokok, suaranya sayup » o ancora « Ayam berkokok, sayup- 

lah suaranya ». Queste ultime due versioni, si noterà, rispondono allo spirito 
paratattico del malese antico, la prima è più indonesiana moderna, essendo ipotat- 
tica. Così come l’ha scritta il poeta ha la struttura propria di un verso di « pantun » 
e un andamento spiccatamente paratattico (il carattere poetico classico è accentuato 

dall’assenza dell’enclitica -nya). L’onomatopeico « kokok » è completamente les- 

sicalizzato, tale da non costituire nessuna figura. 

‘E troviamo conservati in pieno i tratti caratteristici della poesia tradizionale 

malese 57) (in particolare del «pantun») anche nella rima e nella struttura del verso, 

basato su quattro parole. In questo sonetto infatti troviamo le rime ABBA, ABBA, 

ABCABC, che sono tipiche rime incrociate e replicate di sonetto ma con il seguente 

numero di fonemi in rima: 1, 2, 2, 1, 2,4, 3. Il primo e il quarta il sesto e il set- 

timo verso non offrono quindi due vere e proprie rime ma solo assonanze dal punto 

di vista della poesia europea. 

Ma è in un’altra composizione che il nostro poeta dimostra di saper sfruttare 
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al massimo le risorse che gli offre la lingua sul piano fonico e ritmico e dare a un 

pattern originalissimo per la poesia malese-indonesiano 5%), l’anadiplosi, una as- 

soluta predominanza ad esclusione quasi completa di ogni metasemema (cioè dei 

traslati della retorica classica). È Nasib (« Il destino »): 

Gemilang dunia dibawah langit 

Langit biru indah nirmala 

Aku asik memandang alam 

Alam bermain bersuka ria. 

Tapi kulihat seorang isteri 

Isteri mendukung anak ceding 

Kain buruk menutup tubuh 

Tubuh yang kotor, kurus kering. 

Semenjak itu aku bertanya 

Bertanya terus di dalam hati 

Apa sebab nasib berlain 
Mengapa berlain hamba Illahi. 

L’iperbato iniziale evidenzia la luminosità del « mondo » (sineddoche quest’ul- 

tima, ma scarsamente sentita) sotto il cielo « azzurro bello (e) terso ». L'assenza della 

congiunzione tra «indah» e « nirmala» conferisce compattezza e drammaticità 

incalzante al dire quasi in contrasto con le attardanti ripetizioni: due per ogni quar- 

tina. L’effetto generale è però questo: la scansione è lenta a causa dell’insistenza 

retorica su sei parole - quattro nomi e due verbi — espresse due volte. L'estrema 

varietà vocalica — in rapporto ovviamente alle limitate possibilità offerte dalla 

lingua — tuttavia evita una eccessiva monotonia. Rivoluzionando lo schema stati- 

stico della frequenza delle vocali in malese-indonesiano, questa composizione ha 

una percentuale di a di gran lunga inferiore a quella che normalmente ci si deve 

aspettare. Si noterà che la quartina centrale, quella che ci presenta drammatica- 

mente Ja misera donna col bambinello sulla schiena, in contrasto con la scena radiosa 

della prima quartina, contiene una forte percentuale di u (suono cupo per eccel- 

lenza) 59; 13 7 9i, 7a,7e(pepet)e 30. 

Oltre la duplicatio, che come s'è detto capita sei volte, troviamo una palese 

allitterazione all’ultimo verso della quartina centrale con «kotor kurus &ering 

(velare sorda: consonante dura, drammatica). E un’altra si sviluppa per l’intero 

penultimo verso dell’ultima quartina: « Apa sebab nasib berlain » (labiale sonora: 

consonante molle che accompagna l’espressione dell’inanità del poeta dinanzi alla 

crudeltà del destino), preceduta dalle due b dei due versi precedenti e continuata 

dalle due d di « berlain » e « hamba » dell’ultimo verso. Ed è sempre il pattern fo- 

nico del « pantun » che è presente nella lirica di Sanusi. 

Due sono i « koppel-synoniemen » dell’intera poesia: «bersuka ria » e « kurus 

kering» e v'è incltre un solo paralessema di tipo tatpurusa: « hamba Iliahi ». È 
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infine una sola metafora: « alam bermain... ». Nè va dimenticato l’epithetum ornans 
« biru » al secondo verso. 

Questo esempio di estrema compattezza costruttiva e di notevole pregnanza 

semantica, accompagnata da un mirabile (non sappiamo e non c’interessa sapere 

se voluto o meno) sottofondo fonico armonizzato col pensiero espresso da] poeta, 

viene giudicato negativamente dal Raffel, il quale parla di « bathos » e di « awkward 

social consciousness » 69, Gli unici accenni, nel citato A., a considerazioni d’or- 

dine formale e strutturale sono il rilievo che il poeta ha infranto la forma del sonetto 

(infatti alle due quartine e due terzine ha sostituito tre quartine) e l’altro relativo 

alla imperfezione della rima (ABCB), dato che rimano solo il secondo e il quarto 

verso d’ogni quartina. Al riguardo il Raffel poteva anche rilevare che in maggioranza 

si tratta di « rima » solo dal punto di vista malese-indonesiano: infatti, il numero 

dei fonemi in rima - analogamente a quanto abbiamo visto per altre composizioni 

liriche del nostro Poeta — per le tre coppie di versi interessati è: 1, 2, 1. Ma si può 

obiettare che l’analessi (nell’ultimo caso propriamente epanalessi) realizzata dalla 
anadiplosi sopperisce efficacemente alla parziale mancanza di armonta fonica deter- 
minata dall’incompletezza della rima. AI primo rilievo, quello relativo alla strut- 
tura esterna del sonetto, si può facilmente rispondere che qui, anche nella struttu- 
razione stessa della composizione, il Poeta ha dimostrato di saper fondere il sonetto 
col « pantun ». I versi, va opportunamente aggiunto a questo punto, sono tutti 
di quattro parole (come nell’80% dei « puntun »). È salva comunque, sotto forma 
appena leggermente diversa, la struttura logica tradizionale del sonetto, la quale 
vuole nelle quartine la presentazione del tema (qui, nella prima quartina abbiamo 
la descrizione dell’ambiente ridente che conquista l’animo del poeta, nella seconda, 
in antitesi netta con la prima, la presentazione drammatica del tema), nella prima 
terzina l’« elevazione dell’assunto », che seguendo la marcia naturale del pensiero 
del poeta, ne sia come un riassunto logico, nella seconda terzina, la conclusione. 
Ebbene, qui le due terzine sono condensate nella terza quartina, i cui primi due versi 
sono per l’appunto la formulazione dello stato d’animo del poeta (sbigottimento), 
i secondi due contengono la formulazione dell’interrogativo conclusivo, annunciato 
nel primo verso e retoricamente ripetuto (anadiplosi) nel secondo. 

Ma ho parlato di « estrema compattezza costruttiva »: questa risulta dal fatto 
che tutti e dodici i versi di questo sonetto atipico (se così possiamo chiamarlo) 
sono monomembri. Anzi, se andiamo a rileggere i sonetti che abbiamo passato in 
rassegna in queste note, osserveremo che questi nella quasi totalità sono fatti di 
versi monomembri. Questo carattere mi sembra coincidere con la struttura origi- 
naria del verso del sonetto, quale la troviamo in Jacopo da Lentino o Jacopo Mo- 
stacci, quale più non troviamo nella fioritura sonettistica posteriore: in Petrarca, 
nei petrarchisti, nel barocco poetico italiano, spagnolo, portoghese 51). 

E quale sia l’origine di questo carattere unitario del verso sanussiano appare 
chiaro sol che si scorra una qualsiasi raccolta di « pantun »: la stragrande maggio- 
ranza dei versi è monomembre. 
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x 

La conclusione, ovviamente, è che nella poesia malese-indonesiana il no- 

stro « breve ma amplissimo carme » ritrova l’originaria unitarietà logica del suo 

verso grazie alla fusione con la struttura logica del « pantun » (e con ciò non si vuol 

certo infirmare la fecondità e la compiutezza artistica del verso prevalentemente 

plurimembre d’un Petrarca o d’un Camdes!). 

Questo nostro tentativo di lettura formale e d'analisi strutturale della poesia 

di Sanusi Pane si conclude qui. Certamente esso è stato troppo ristretto per con- 

sentire un globale « accessus ad autorem », che, del resto, non era previsto. Si vole- 

va soltanto proporre qualche nuova strada metodologica (nuova, s’intende, per 

la critica letteraria indonesiana). 

Una notevole parte ha avuto in esso l’analisi dei valori forici, naturalmente 

non intesi in senso vagamente impressionistico ma come portatori di significato 0 

meglio come fattori di accentuazione del senso espresso a livello strettamente se- 

mantico, e quindi come elementi della struttura della « lingua » della composizione 

poetica singola o del poeta. E sarà forse chiaro al paziente lettore — se mai ce ne 

sia uno che fin qui si sia spinto — il punto di vista di chi ha scritto queste note sulla 

secolare disputa intorno alla relazione tra suono e significato. Il principio della 

relazione motivata tra suono e segno, formulato da Platone, nel Cratilo, e da Dio- 

nigi di Alicarnasso, condiviso nei secoli da illustri personalità, riproposto oggi 92), 

ha rimesso in discussione la saussuriana arbitrarietà del segno. 

Ma v'è una conclusione più generale con la quale vorremmo chiudere queste 

note. È quella sulla essenzialità della critica strutturale, a proposito della quale 

possiamo ripetere, come tanto bene ebbe a dire il Gorlier 59, che «il critico anali, 

tico è il critico: se, infatti, egli sa valersi dei nuovi strumenti come tessuto e non 

dogmaticamente, egli sarà anche critico « appreciative » ». 

Non dogmaticamente. Ed ecco perché, fra l’altro, chi ha scritto queste note 

non ha voluto spingersi sulla strada della « stilometria », per Ja quale sembra che 

la validità dell’opera poetica vada misurata in base al numero dei tropi che essa 

contiene 94), 

Nè ormai si deve più temere di veder distrutto dallo strutturalismo quell’at- 

teggiamento storicistico che è un raggiungimento irreversibile del pensiero umano. 

Oggi un’antitesi storicismo-strutturalismo non ha più ragion d’essere, dopo che lo 

strutturalismo ha superato l’iniziale rigidità sincronistica (allora benefica) e dopo che 

il formalismo ha superato la sua chiusura nei riguardi del contenuto. Fra tanti, 

il Lotman, l’esponente di punta della scuola di Tartu, che abbiamo citato all’inizio 

di queste note, ci dà una delle più incisive lezioni con il suo equilibrio tra sociale e 

formale, tra struttura e storia, con la sua equidistanza dalla ricerca puramente 

tematico-contenutistica e dagli entusiasmi per l’applicazione dei metodi matema- 

tici e statistici 95). 

Son già superate ormai quelle perplessità che manifestavano pur pochi anni 

or sono menti lucide come quella di un Lucien Sébag, uno dei più acuti e appassio- 

nati cultori della strutturalistica 99. Oggi, in conclusione, lo strutturalismo non vuol 
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essere una epistemologia ma soltanto una feconda metodologia che ben s'inserisce 

nello storicismo. 

1) As You Like It, atto III, scena III. Un riferimento parziale a questo passo è in Pu$kin («In 

una commedia di Shakespeare la contadina Audrey chiede: ‘che cos'è la poesia? È una cosa 
vera?’ »). Traggo questa citazione di Jurij M. Lotman, La struttura del testo poetico, Milano 1972, 
p. 7 (è la traduzione italiana di Struktura hudoZestvennogo teksta, Moskva, 1970, curata da E. Baz- 
zanelli) riportandola per esteso e aggiungendovi la risposta di Touchstone. Quanto al volume del 
Lotman, merita qui una menzione l’acuta recensione di M. Louise Lentengre (il verri, V serie, 
n. 2, giugno 1973, pp. 140-142), in cui ne vengono posti in rilievo pregi e limiti. 

2) «Io so. / Anche tu lo sai. / Nella poesia / Tutto è chiaro e definito ». Sono gli ultimi 
versi della lirica Manya dalam puisi (« Solo in poesia »), che fa parte del volumetto Djeram, Gia- 
carta 1970. L'affermazione qui contenuta appare diametralmente opposta a quella della citazione 

scespiriana. Ma le finzioni di cui parla Shakespeare (le quali si risolvono, in termini di c/ose analysis, 
in ambiguità e figure retoriche) non sono in effetti arricchimenti semantici? Ed ognuna di codeste 
« finzioni » non è un elemento funzionale ed insostituibile dell’architettura dell’opera d’arte? 

3) Pudjangga Baru Nomor peringatan sepuluh tahun, Giacarta 1949, p. 3. 

4) Puisi Baru, IV ediz., Giacarta 1961, p. 120. 

5) Kesuasasteraan Indonesia Baru in Pudjangga Baru, gennaio 1941. 

6) Umar Junus, Perkembangan Puisi Melayu Moden, Kuala Lumpur 1970. L’A. vuol descri- 
vere l’evoluzione della moderna poesia « malese » (intendendo malese ed indonesiana) in base alle 
innovazioni avvenute in alcune caratteristiche formali (verso, rima, elemento fonico, enjambement) 
ed individuare i poeti che hanno segnato le svolte più significative. Questi troppo ambiziosi pro- 

posti mal potevano realizzarsi nelle 160 pagine del volume. 

7) Burton Raffel, The Development of Modern Indonesian Poetry, Albany 1967, pp. 41-45. 
8) A. Teeuw, Modern Indonesian Literature, L’Aja 1967, pp. 20-21. 

9) A. Bausani, Le /etterature del Sud asiatico, Firenze-Milano 1970, p. 364. 

10) op. cit., p. 370. 

11) In La letteratura indonesiana, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1974, p. 14, dove 
si cerca di dare una valutazione globale della posizione di questo letterato in un momento crucia- 
le nella storia letteraria dell’Indonesia. 

12) J.U. Nasution, Pudjangga Sanusi Pane, Giacarta 1963. 

13) Non va tuttavia trascurata la presenza di interessanti spunti di analisi stilistico-formale 
in varie opere, come nel citato studio di Nasution e in quello di Umar Junus, nel volume di R. B. 
Slametmuljana, Poézie in Indonesia, Lovanio 1954, nella citata opera del Teeuw e in poche altre, 
che forniscono utilissimi elementi per accedere ad una impostazione critica strutturale 0 retorico- 
formale. Una menzione particolare merita in questo campo il recente studio di Boen S. Oemarjati, 
Chairil Anwar - The Poet and His Language, L’Aja 1972, per l’approfondita analisi semantica e 
morfologico—sintattica, propedeutica imprescindibile ad una impostazione critica strutturalistica. 

14 R. Jakobson, Saggi di linguistica generale, Milano 1966. 
15) Rhétorique générale par J. Dubois, F. Edeline, K. M. Klinkenberg, P. Minguet, F. Pire, 

H. Trinon, Parigi 1970. 

16) Ricordiamo soprattutto Littérature et signification, Parigi 1967. 

17) Michel Le Guern, Sémantique de la métaphore et de la métonymie, Parigi 1973. 

18) S. Ullmann, Stile e linguaggio, Firenze 1968. . 

19) Luigi Rosiello, Strutture, uso e funzioni della lingua, Firenze 1965, dello stesso va ricor- 
dato in particolare lo studio ormai famoso Le sinestesie nell'opera poetica di Montale, in Rendi- 
conti, 1963. 
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20) Cfr. in particolare il contributo di V. Sklovskij L'arte come procedimento in I Formalisti 

russi a cura di Tz. Todorov, traduz. italiana, Torino 1968. 

21) Cfr.: Ivan Fonagy, Communication în Poetry, in Word, 17, 1961, e vari altri suoi studi, 

fra cui va citato in particolare Form and Function of Poetic Language, in Diogenes, Fall 1965. Gian 

Luigi Beccaria, Tra poesia e prosa, in Sigma, n. 2, 1964 e dello stesso il cap. Tra prosa e poesia, in 

Ritmo e melodia della prosa italiana. Studi e ricerche sulla prosa d’arte, Firenze 1964. Una stimo- 

lante acutissima analisi della funzione del suono nella poesia è in Y messaggi formali della poesia 

di Stefano Agosti, in Strumenti critici, V 1, 1971. 

22) Hugo Friedrich, La poesia e i suoi metodi d’interpretazione in Sigma, n. 8 1965. 

23) I, F6nagy, Die Metaphern in der Phonetik, L’Aja 1963; M. Chataing, Le symbolisme des 

voyelles, in Journal de psychologie normale et pathologique, 55, 1958; H. Wissemann, Untersuchungen 

zur Onomatopoiie, Heidelberg, 1954. 

24) Non diciamo « completamente ». Il potenziale semantico di un’opera d’arte è più esteso 

di qualsiasi interpretazione puntuale. A_ questo convincimento (o a questa constatazione?) si ricol- 

lega anche il paradosso kantiano secondo cui si può comprendere un’opera meglio di quanto l’au- 

tore stesso l’abbia compresa. E poi, diacronicamente la lettura di un testo può arricchirsi di novelli 

significati. 

25) D’Arco Silvio Avalle, L’analisi letteraria in Italia, Napoli 1970. 

26) Vanno ricordati ancora il D’A. S. Avalle, Gli orecchini di Montale, in Il Saggiatore, 1964, 

e R. Jakobson e Claude Lévy-Strauss, Les Chats de Baudelaire, in L’Homme, 2, 1962, saggio famo- 

sissimo. In particolare va anche citato Michael Riffaterre, Essais de stylistique strutturale, Parigi 

1971 (questo A. respinge il concetto di scarto e afferma che l’opera poetica va descritta isolatamente 

nella sua struttura). Benché riguardino la prosa, non vanno omessi in una pur sommaria bibliogra- 

fia la fondamentale Grammaire du Décameron di Tz. Todorov, L’Aja 1970 e dello stesso A. la Poé- 

tique de la Prose, Parigi 1971. 

27) M. Le Guern, op. cit., cap. IV. 

29) R. Jakobson, op. cit., « Problemi generali » II. 

28) Per il concetto di « paralessema », cfr. A. J. Greimas, Sémantique structurale, Parigi 1966, 

p. 38. 

30) R. Jakobson, op. cit., « Linguistica e poetica », 11. 

31) Nella maggior parte delle lingue della famiglia maleo-polinesiaca il nome semplice non 

è specifico: può designare la singola cosa o persona 0 più (quello ripetuto è invece collettivo, plu- 

rale — in gran parte per recente calco di strutture di lingue europee — o ha un significato affine o 

specializzato rispetto a quello del nome semplice). Ma va anche ricordato quanto affermava W. 

Marsden, A Grammar of the Malayan Language, Londra 1812, il nome ... semplice... va più propria- 

mente considerato plurale anziché singolare... l'applicazione di un termine esprimente singolarità è 

più comunemente necessaria di quella di uno di indefinita pluralità, come ad esempio... « ada orang 

diluar » = «ci sono persone fuori » in contrapposto a « ada seorang diluar » = « c’è una persona 

fuori ». Ed è degno di nota il fatto che l’acuta osservazione del Marsden, riferita alla lingua malese 

di citre un secolo e mezzo fa, sia ugualmente valida per il malese-indonesiano d’oggi (come di- 

mostra l’attualità dei due esempi citati). ° 

32) Per alcuni stilisti la denominazione di « antonomasia » andrebbe riservata solo all’uso 

del nome proprio per quello comune, mancando nel caso inverso lo « scarto » caratteristico del 

troppo. Per altri invece l’uso del nome comune per quello proprio sarebbe antonomasia, l’altro 

metafora. La vecchia scuola retorica considerava l’antonomasia del nome comune per quello pro- 

prio come una specie di sineddoche (a nostro parere giustamente). Si potrebbe osservare che nel 

nostro caso specifico debba trattarsi semmai di sineddoche, non di antonomasia perché questa 

presupporrebbe un certo grado di lessicalizzazione. Si può obiettare che ogni composizione let- 

teraria (e più che mai una poesia) è un universo linguistico conchiuso « una lingua nella lingua » 

e quindi in questa «lingua » « dewa » è antonomasia per « dewa Candra ». 
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33) Il concetto di morfema discontinuo (discontinuous morpheme) di cui in H. A. Gleason, 
An Introduction to Descriptive Linguistics, New York 1961, è stato introdotto — se non erro — per 
la prima volta nella descrizione dell’indonesiano da T. W. Kamil e Soegeng Sukarsono nell’art. 
Beberapa Morfim Jang Produktif Dalam Bahasa Indonesia, in Bahasa Indonesia, IX 1/2, 1961, e poi 
ripreso da Asmah Binti Haji Omar, Morfoloji--Sintaksis Bahasa Melayu (Malaya) dan Bahasa Indo- 
nesia: Satu Perbandingan Pola, Kuala Lumpur 1968. 

34) J. U. Nasution, op. cif., cap. II, d, dove cita i composti sinonimali del tipo « keluh kesah » 
nonché quelli formati con affissione e duplicazione (sia quelli con affissi produttivi sia quelli con 
affissi non più vivi come gli infissi, ed inoltre distinguendo quelli con affissi vivi aventi una vera 
funzione sintattica e quelli che tale funzione non hanno). L’A. pone anche giustamente in luce la 
duplica funzione che hanno questi composti nella poesia di Sanusi Pane: « Intensitet pernyataan » 
(che tradurrei: «intensificazione connotativa ») e gioco fonico. Inoltre, in appendice riporta un 
elenco di composti sinonimali tratti da varie poesie di Sanusi, ma non da tutte, quindi statisticamente 
inutilizzabile. 

35) Ai «koppel-synoniemen » si richiama Slametmuljana (op. cit., in particolare a pp. 137- 
138) per porre in rilievo la forte tendenza all’allitterazione dei malesi (e chiunque conosca la poesia 
popolare malese non può che convenire). Questi composti, infatti, dice Slametmuljana, sono costi- 
tuiti da due parole che hanno più o meno lo stesso significato e suono simile. In effetti, la seconda 
caratteristica non è fatto necessariamente presente. Essa non è essenziale e può servire a costituire 
una sottospecie della categoria. Va tuttavia riconosciuto che molti composti sono stati creati pro- 
prio per un gioco fonico. Vanno poi richiamati tutti quei casi di duplicazione imperfetta o imitativa 
che dir si voglia, i quali sono nati proprio per rispondere al gusto tradizionale malese dei giochi 
fonici di tipo paronimico. 

36) E neanche degli altri tipi meno frequenti: karmadhàraya (esempi: mahasiswa, duta besar), 
l’ancor più raro avyayibhava (esempio: ketidakmampuan); i dvigu non interessano il linguaggio 
poetico malese-indonesiano ma solo la terminologia politica e amministrativa (esempio: panca- 
sila; ma si noti: dvibasa). Quanto ai dvandva, comunissimi in malese-indonesiano (vi rientrano 
anche i « koppel-synoniemen » già menzionati), spiccano fra essi quelli con i due termini in contrap- 
posizione, i « polaire uitdrukkingen » dei malesiologi olandesi (cfr. M. G. Emeis, Inleiding tot de 
Bahasa Indonesia, Groninga 1948), presenti del resto anche in sanscrito. Tipica del malese-indone- 
siano è inoltre la giustapposizione verbale (di tipo sinonimale), alla quale si affianca la duplica- 
zione del lemma predicativo, con o senza varianti fonetiche, con funzione intensiva, intensivo- 
durativa o per denotare reciprocità. 

37) W. Empson, Sette tipi di ambiguità, Torino 1965, cap. IMI. Cfr. anche E. Kris, L’ambi- 
guità estetica (in collaborazione con A. Kaplan), in Sigma, n. 2, agosto 1964. 

38) In realtà, originariamente « gemetar » è composto con infisso e non è una parola sempli- 
ce: g-em-etar. Come è noto, gli infissi non sono più produttivi in malese-indonesiano. I vocaboli 
formati con infissi sono ormai completamente lessicalizzati. Essi si usano da soli o si combinano 
con la parola base originaria (costituendo un caso di duplicazione imperfetta), come « gilang- 
gemilang », esempi iampanti del gusto malese per la paronomasia. Il poeta quindi ha innovato 
combinando due vocaboli in diverso modo derivati (g-em-etar-ber-alun). 

39) Cfr. H. Kéhler, Grammatik der Bahasa Indonésia, Wiesbaden 1956, p. 112 (con un esem- 
plificazione di verbi intransitivi), cfr. anche D. W. N. De Boer, Beknopte indonesische grammatica 
van klassiek naar modern maleis, Leida 1951. Il Winstedt, op. cit., invece, rilevando che l’infisso 
—m- «conveys the notion of duration and repetition », fornisce esempi resi come nomi. 

40) Rhétorique générale cit., p. 80-81. 

41) Tz. Todorov, Littérature et signification, Parigi 1972, p. 112. 
40) Umar Junus, op. cit., p. 25, dove però ha il titolo Majapahit. 
43) Il suono vocalico che può essere una muta o una semimuta o una vocale simile alla ini- 

ziale di ingl. arouse. È sempre breve e non accentata. 
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44) Per una interpretazione semantica dei fonemi malesi vedasi C. N. Maxwell, An Introduc- 

tion to the Elements of the Malay Language, Kuala Lumpur 1933. (attribuisce a rg l’idea di circo- 

larità). 

45) Cfr. J. Verguin, Le Malais — Essai d’analyse fonctionelle et structurale, Parigi-L’Aja 1967, 

p. 43-44, donde ricaviamo approssimativamente le percentuali su riportate (il Verguin richiama 

anche gli analoghi risultati ottenuti da J. van Ginneken, in La biologie de la base d’articulation, 

in Journal de Psychologie 1933). Dati statistici (in questo caso troviamo le percentuali) pressap- 

poco uguali riportano N. F. Alieva, V. D. Arakin, A. K. Ogloblin e Ju.H. Sirk nella loro Gram- 

matica indoneziiskogo yazyka, Mosca 1972, p. 24 (per le vocali ora citate: a 50%, i 17%), 

traendoli da una tesi di laurea sul vocalismo indonesiano di L. G. Zubkova (Leningrado 1966). 

46) Fonagy, cit. art., Form and Function of Poetical Language. 

47) Quindi anche sul piano fonico-musicale, che sembra essere quello preferito da Umar 

Junus, l’analisi da lui effettuata è piuttosto carente. 

48) Nella sua prolusione Taal en Versbouw » (lingua e costruzione del verso), Amsterdam 1952. 

49) H. Friedrich, La struttura della lirica moderna (traduz. italiana di Die Struktur der moder- 

nen Lyrik, Amburgo 1956), Milano 1971, p. 222. 

50) Nelle poche righe che Umar Junus (op. cif., p. 25) dedica a questa poesia, è detto che essa, 

comparata a simili composizioni di Rustam Effendi, appare « piuttosto prosaica ». Mi sia concesso 

che in assenza di una soddisfacente analisi stilistica l'affermazione suona alquanto gratuita! Va 

tuttavia aggiunto che alla pagina seguente, il citato A. riconosce che con questa composizione Sanusi 

ha rotto gli schemi tradizionali dimostrandosi più audace di Rustam. 

51) B, Raffel, op. cit., p. 42, traduce «I watched », ma non spiega questa sua interpretazione. 

52) I. Fònagy, cif., Form and Function of Poetic Language, p. 78. Dello stesso cfr. anche il 

cit. Die Metaphern in der Phonetik e altri AA. in bibliografia al succitato art. Form and Function... 

Per una interessante trattazione della « mimesi fonica » cfr. anche G. Bonfante, Semantics in Ency- 

clopedia of Psychology, New York, 1946, p. 842. x 

53) E si noterà anche l’uso di un termine dotto, palesemente straniero (persiano). 

54) ng per il citato Maxwell dà un’idea di circolarità. 

55) J. Cohen, Structure du langage poétique, Parigi 1966. 

56) Cfr. p. 7. 

57) Per cui rimandiamo al cit. Slametmuljana e alla citata prolusione del Teeuw. 

58) U. Junus, op. cit.,, p. 26, nota che Sanusi ha realizzato una innovazione con la ripetizione 

dell'ultima parola di un verso all’inizio del verso seguente. La definisco « anadiplosi » perché la 

considero un chiaro esempio di ripetizione retorica. 

59) Fénagy, cit., Form and Function, p. 79. 

60) op. cit., p. 42. 

61) Cfr. Damaso Alonso, Saggio di metodi e limiti stilistici, Bologna 1965, pp. 305-15. 

62) Cfr. Jakobson, op. cif., Fonagy, cit. Form and Function of Poetic Language, e soprattutto 

S. Agosti, Il testo poetico — Teoria e pratiche d'analisi, Milano 1972, p. 116. 

63) Claudio Gorlier, in Sigma, n. 1, 1964, p. 6 (presentando Empson). 

64) Qui tornerebbe acconcio ricordare che in un lontano 1730 il du Marsais nel suo mirabile 

Traité des tropes affermava non essere affatto vero che le figure retoriche rappresentino Yeccezione, 

che anzi esse son la regola del parlare comune e l'eccezione è il linguaggio senza tropi. E insisteva 

altresì sulla bellezza della poesia senza figure. 

65) Dai quali mette in guardia il Bausani nella recensione di Hagani als Dichter. Poetische 

Logik und Phantasie di B. Reinert (in Boletin de la Asociaciòn espafiola de orientalistas, 1973), sotto» 

lineando opportunamente che applicazioni del genere debbono restare « ancilla historiae ». 

66) JI quale, nel suo Marxisme et structuralisme, Parigi 1967, a p. 128 si chiedeva: « D’ou 

viendrait la structure elle-méme ? et n’est-ce pas là retomber dans un idéalisme qui ne pourrait trou- 

ver sa justification dernière que dans une théologie? ». 
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GIOVANNI CURATOLA 

UN PARAVENTO LIGNEO CINESE 

RAFFIGURANTE GLI «OTTO IMMORTALI » 

x 
Nei manuali di storia dell’arte si è soliti distinguere fra arti maggiori ed arti 

minori: antica operazione e antica semplificazione, spesso arbitraria — forse 

« eurocentrica » — che rischia di far trascurare come meno degne intere produ- 

zioni artistiche. Ciò è particolarmente vero per il mondo cinese, ove tradizional- 

mente, cioè «confucianamente », l’unica arte adatta al gentiluomo era la calli- 

grafia, e quindi il poetare ed il dipingere, questi tre modi espressivi trovandosi 

spesso fusi in un armonico e irripetibile insieme. Tutto il resto nasce effettiva- 

mente come artigianato: lo è la ceramica, la scultura, lo sono i bronzi etc., ma 

certo non sarebbe lecito parlare di arte minore riferendosi ai bronzi Shang o ai 

monocromi di K’ang Hsi. Non si possono tuttavia considerare in blocco nep- 

pure i prodotti in lacca, o gli intagli in avorio e le pietre dure, come esemplari 

di arte minore, con questo termine implicitamente indicando una sorta di suddi- 

tanza rispetto alla più « nobile » pittura. Esistono se mai scale di valore d’altro 

tipo, per le quali un oggetto andrà considerato prodotto artistico, un altro pro- 
dotto artigianale; certamente, l’estro e l’inventiva al di fuori dello stereotipo, la 
difficoltà e l'accuratezza della lavorazione concorrono a distinguere queste due 
categorie. Ma lo spartiacque non è sempre nettamente individuabile, o meglio 
definibile, e lascia spazio a prodotti intermedi, talvolta di un certo interesse sto- 
rico-artistico. Di questa categoria che non è grande arte, ma non è neanche ba- 
nale artigianato, ci sembra ottimo esempio un paravento cinese in legno da noi 

recentemente osservato in una privata abitazione di Teheran*, probabilmente 

databile alle ultime decadi della dinastia mancese (tav. D. 

L’oggetto è di forma sferica, non perfettamente regolare, e si compone di 

quattro ante, ciascuna larga, al massimo dell’estensione, circa cm. 40, per com- 

plessivi cm. 161,5, e con un’altezza massima di cm. 187. Il legno è di un bel 

colore porpora-marrone scuro, e ci pare un’imitazione — data la grana molto 
spessa — dello izu-t’anD, un legno tanto apprezzato dai Cinesi ): un’imitazione 

non proprio delle peggiori. Lo stato di conservazione è piuttosto buono, salvo 
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una frattura malamente stuccata, di una cinquantina di centimetri, nella parte 

superiore della seconda anta di sinistra, ed una meno evidente, di 20-25 cm., 

nella quarta anta, sempre in alto. Chi ha scolpito il paravento si è con grande 

probabilità ispirato, stilisticamente, alle lacche del periodo Ming, ma siamo 

molto, molto lontani dalla equilibrata perfezione di parecchie di quelle opere. 

Ciononostante il nostro paravento ha un suo fascino ed una certa eleganza di 

forme che lo rendono un pezzo singolare; un pezzo, soprattutto, al quale non 

è agevole trovare riscontro. 

Il tema principale della composizione (tav. I) è di carattere simbolicoreli- 

gioso: sono infatti rappresentati, con ogni evidenza, gli otto Immortali taoisti 

— uno dei motivi più popolari dell’arte cinese, beneaugurante e sinonimo di feli- 

cità — ciascuno contrassegnato dal proprio emblema 3. 

Le figure sono tracciate con vigore, e se i volti sono accigliati, talora quasi 

duri, i maggiori appunti stilistici sono da farsi al trattamento delle mani (tavv. 

II, III), del tutto inadeguato e in contrasto con il resto della lavorazione, soprat- 

tutto quella delle scene di contorno (tav. IV). A_ proposito dei volti sorprende la 

raffigurazione di Li T'ieh-Kuai! (tav. III) con barba e riccioli di tipo occiden- 

tale, un’iconografia piuttosto rara 4 che, se è giustificata dalla leggenda cui Li è 

legato 5, non risulta certo lusinghiera per noi europei. 

Le figure si inseriscono bene nel paesaggio circostante (tav. V) e sono riu- 

nite sulla barca per attraversare i flutti durante la missione che ha lo scopo di 

giungere a scorgere le meraviglie del mare, introvabili nella sfera celeste. In basso, 

su di un ponte, sono gli ho-ho liang shen hsien! (tav. VI), l’uno con la ninfea 

ho, l’altro con la scatola tonda o ‘, simboli di concordia ed unione 9, e per 

questo raffigurati con volti tranquilli e serenamente sorridenti (tav. VII). Gli 

Immortali taoisti e i due fo sono inframezzati a scene di paesaggio con case ben 

intagliate, e svolte con sufficiente fantasia — si noti ad esempio la varietà di trat- 

tamento dei tegoli, dei balconi e del muro nella tav. VI - anche se, a differenza 

delle lacche cui chiaramente ci si è ispirati, non c’è, negli interni, presenza umana 

se non (ma non è chiaro) nella illustrazione IV in alto a sinistra. Non tutto lo 

spazio è riempito dalla decorazione (tav. IV), ma ciò è comprensibile considerando 

le notevoli dimensioni del lavoro, e, pur nella cura del particolare, l’esigenza, 

forse in vista del mercato estero, (il che è alquanto problematico dato il simbolismo 

preciso delle raffigurazioni, quantunque esista l’autorevolissimo precedente, certo 

remoto ormai, ma proprio in terra d’Iran, delle ceramiche blu e bianche, e non 

solo di quelle) di non appesantire troppo l’opera, può avere suggerito questo 

trattamento, anche nelle vesti. La balza di fiori e foglie di contorno, in basso, che 

ancora una volta richiama alla mente l’arte della lacca ?, continua in alto con due 

draghi, cavalcati da un personaggio 8), i quali fronteggiano la classica « perla 

fiammeggiante » o meglio sfera dall’incerta simbologia. 

In conclusione, un pezzo interessante per illustrare quella via di mezzo tra 

arte e artigianato di cui esiste ancora una solida tradizione in Cina9, ed utile, 
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ove si voglia considerarlo un prodotto coniato per l’estero, a comprendere come 

ci si potesse rivolgere agli altri paesi, non necessariamente con opere uscenti 

dalle manifatture imperiali, ma anche con l’ingegno di più modesti artigiani, 

proprio per questo genuini interpreti di vitali sentimenti popolari. 

* Ringrazio l’avv. Parviz Owsia che ne ha autorizzato la pubblicazione. 

1) R.H. Ellsworth, Chinese Furniture (hardwood examples of the Ming and early Ch’ing 

Dynasties), New York s.d. [introduzione datata 1970], pp. 44, 52. Per antichi esempi di lavora- 

zione del legno in qualche modo simili al nostro paravento, p. 18, p. 17 figg. 2-3, p. 20figg. 

5-6, p. 21 figg. 7-8. 

2) F. Low-Beer, Chinese Lacquer of the early 15th Century, in « The Bulletin of the Museum 

of Far Eastern Antiquities», n. 22, Stockholm 1950, pp. 145-167; cfr. in particolare fig. 10. 

3) E.T.C. Werner, A Dictionary of Chinese Mythology, Shanghai 1932, pp. 341-352. 

4) T. Lawton, Chinese Figure Painting, Washington 1973; vero anche nel caso del pittore 

cinese più « occidentale », cfr. C. M. Beurdeley, Castiglione Peintre Jésuite à la Cour de Chine, 

Fribourg 1971. 

5) Li T’ieh-Kuai abbandonò le proprie spoglie mortali per recarsi in visita ad una divinità 

e nel farlo diede istruzione al suo discepolo di cremare il corpo dopo sette giorni. Il discepolo 

Lang-Ling vD fu chiamato il sesto giorno al capezzale della madre morente, e così bruciò la 

salma con un giorno di anticipo. Quando Li ritornò, non trovando più il proprio corpo, si ridusse 

a entrare in quello di un mendicante zoppo morto di fame nella foresta, descritto sempre come 

caratterizzato da sembianze quasi mostruose. Il santo, comunque, ebbe compassione del disce- 

polo e si recò nella sua casa, dove fervevano i preparativi del funerale della donna, sorreggendosi 

a una stampella e portando una fiasca di medicinali che, versati in bocca alla defunta, la fecero 

resuscitare. Di qui l’iconografia che lo vuole in genere bruttissimo, con un bastone oppure una 

bottiglia. Cfr. Werner, op. cit., pp. 343-44. 

6) E. Chavannes, De l’expression des voeux dans l’art populaire chinois, in « Journal Asia- 

tique », Série IX, vol. XVIII (septembre-octobre 1901), p. 200. Una spiegazione un pò diversa, 

che identifica i due personaggi con divinità legate alla prosperità è in B. M. Alexéiev, The 

Chinese Gods of Wealth, London 1928, pp. 5-6 e tav. 5. 

7) Chinese and Associated Lacquer from the Garner Collection, The British Museum, octo- 

ber-december 1973 [introduzione di Harry M. Garner]; cfr. plate 22, fig. 46, e plate 37, fig. 85. 

8) Dato il carattere taoista della rappresentazione, potrebbe trattarsi di Lung-chi Kung- 

chu vD, figlia di Hsi Wang-mu vi) — la madre regale d’occidente — che è divinità di primo piano 

in quel pantheon. Ma non è certo escluso il carattere puramente ornamentale della figura. 

9) O. Gluhareva-M. Krecetova, Pamjatniki Iskusstva Kitaja v Muzejah SSSR, Moskva 

1959; si vedano in particolare le opere in legno degli anni 1953-54. 
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FRANCESCO MARRARO 

LA MUSICA IN PROSA DI FUKAZAWA SHICHIRÒ 

Fukazawa Shichirò nasce nel 1914 a Isawa, nella prefettura di Yamanashi. 

All’epoca delle scuole medie risale il suo primo incontro con le letterature occi- 

dentali, attraverso la lettura della Signora dalle camelie, che lo impressiona pro- 

fondamente, di Manon Lescaut, di Resurrezione, e mentre gli studî procedono senza 

infamia e senza lode il giovane Shichirò, appassionato di cinema e teatro e già 

autore di poesie e racconti che non saranno mai pubblicati, incomincia ad interes- 

sarsi alla musica, in particolare alla chitarra, che costituirà forse il solo punto fer- 

mo, l’unica vera costante nella sua esistenza randagia e irrequieta. Dopo essersi 

diplomato, a diciassette anni, Fukazawa si trasferisce a Tokyo, dove intraprende 

varî lavori (si impiega in una farmacia e subito dopo in un panificio), presto abban- 

donati anche a causa delle non buone condizioni di salute. E proprio la salute ca- 

gionevole gli consente di non andare in guerra e costituisce per lui una specie di 

alibi: « Dai venti ai trentasei anni circa — dirà in seguito Fukazawa — sono stato 

ammalato. Questo periodo di malattia ha fatto della mia vita un’esistenza separata 

dal resto del mondo. Ed era precisamente ciò che volevo » 1). Odia i vincoli, rifugge 

da qualsiasi tipo di legame, continua a passare da un lavoro all’altro, mante- 

nendo viva solo la passione per la chitarra ed esibendosi per la prima volta in pub- 

blico a Tokyo, nel 1939. Nel 1944 torna a vivere per un certo tempo in famiglia, 

ma dopo la morte della madre entra a far parte di una banda itinerante, che presto 

lascia per aggregarsi ad una compagnia di venditori ambulanti di stoffe, con i quali 

gira in lungo e in largo. A partire dal 1954 dà alcuni recitals di chitarra in un lo- 

cale di Toky6, e in questo periodo ha inizio anche la sua attività letteraria, che 

non sarà mai — si badi bene — un fatto estraneo all’attività musicale, ma procederà 

di pari passo con questa, essendone anzi fortemente influenzata. L’ingresso di Fu- 

kazawa nel mondo letterario non può essere più brillante: nel 1956 vince il Choo 

kòron shinjinshò, il premio per i nuovi talenti promosso dalla rivista « Chuò k6o- 

ron », con l’opera Narayamabushi kò 2, che lo mette immediatamente in luce per 

la particolarità dello stile e per la nuova maniera di trattare l’argomento. Fanno 

parte della commissione esaminatrice Mishima Yukio, Itò Hitoshi e Takeda Tai- 
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jun ®. L’opera premiata viene pubblicata dalla Chù6k6ronsha nel 1957 e nel me- 

desimo anno escono il racconto lungo Toloku no zummutachi ® su « Chio kéron », 

Yureru ie (La casa che trema) sul numero di febbraio di « Shinchò », e Mitsu no 

echiido (Tre studî) 5 sull’ultimo numero di « Chisei ». Nel 1958 la Chuokoronsha 

pubblica Fuefukigawa (Il fiume Fuefuki), una delle opere più rappresentative di 

Fukazawa, in cui vengono descritte le condizioni dei contadini di Isawa travolti 

e schiacciati dalla guerra. L’anno successivo esce il lungo racconto T6kyò no purin- 

sutachi (I principi di T6ky6), sempre su « Chù6 kéron », e l'editore Gallimard pub- 

blica la traduzione francese di Narayamabushi kò 9. Nel 1960 appare sul numero 

di dicembre della rivista « Chùo koron » Fiaryi mutan (Raffinati racconti di sogni), 

che suscita innumerevoli polemiche, anche di carattere violento, per l’immagine 

caricaturale che l’autore dà del sistema imperiale nipponico, tanto che Fukazawa, 

per timore di rappresaglie da parte dei fanatici di destra, per un certo periodo scom- 

pare dalla vita pubblica, dedicandosi ancora una volta ai vagabondaggi che tanto 

ama in mezzo alla gente umile, della quale egli stesso non smetterà mai di sentirsi 

parte. Presto però il suo nome torna alla ribalta con la pubblicazione di Futatsu 

no yume (Due sogni, « Shinchò », 1961), Rurò no shuki (Note di vagabondaggio, 

« Sunday Mainichi », 1961), Jiden no tokorodokoro (Qua e là nella mia vita, « Shin- 

chò », 1961) e Ruten no ki (Cronache di vagabondaggio, « Gunza », 1962). Nel 1967 

Fukazawa dà un recital di chitarra, per la seconda volta dopo la guerra, a T6ky6, 

in un music-hall di Shinjuku, e l’anno seguente la Yamato shobò pubblica una 

scelta delle sue opere in tre volumi; l’avvenimento viene festeggiato dall’autore 

con un altro recital. Reduce da un attacco di cuore, nel 1969 Fukazawa si ritira 

in campagna, dove impiega il suo tempo lavorando in una fattoria. Nel 1970 esce 

Onnagata su « Bungakukai », mentre la Yomiurishinbunsha pubblica in quattro 

volumi una raccolta dei suoi romanzi e racconti migliori (Fukazawa Shichirò kes- 

saku shòsetsushi). 

L’attività di Fukazawa non si esaurisce qui, e questa brevissima nota non cita 

che una minima parte della sua produzione letteraria, tuttavia è sufficiente a dare 

un’idea della peculiarità, o meglio dell’unicità dell’esperienza di questo scrittore, 

la cui opera ne reca evidentissima la traccia. 

Riferendosi allo stile nuovo e del tutto particolare di Fukazawa, It6 Hitoshi : 

azzarda l’ipotesi che lo scrittore abbia potuto apprendere la lezione di Joyce, He- 

mingway, Caldwell ?. Tuttavia, lasciando ad un altro momento l’indagine su un 

eventuale influsso della narrativa inglese e americana sull’opera dell’autore giap- 

ponese, penso che per esaminare quella che ritengo essere la maggior novità pre- 

sente nei suoi scritti non sia necessario andare tanto lontano, ma basti fermarsi 

al suo mondo e alla sua personale esperienza 8. La novità alla quale mi riferisco 

è costituita dalla « musicalità » della prosa di Fukazawa, ma si impone subito una 

precisazione, affinché la parola « musicalità » non ingeneri equivoci: il linguaggio 

di Fukazawa non è « musicale » nella più comune accezione del termine; al con- 

trario, è un linguaggio spesso aspro, duro, difficile. Ciò che intendo per « musi- 
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calità » è la presenza di una sorta di scansione ritmica, e « ritmicità » potrebbe forse 

rendere meglio l’idea. Spesso la prosa dell’autore giapponese è scandita secondo 
un ritmo basato su una serie di motivi conduttori, che vengono sviluppati, abban- 

donati, ripresi e che, con il loro insistere e il riecheggiare nei varî momenti del rac- 

conto, servono da catalizzatori all’azione, ora ritardandola ora accelerandola, 

rievocando un’atmosfera, riconducendo l’attenzione di chi legge su un determinato 

concetto o su un determinato personaggio. Si può osservare insomma la presenza 

di verî e proprî Leitmotive, sottoposti a variazioni e trasformazioni, ma sempre 

ricorrenti, anche se non sempre facilmente riconoscibili. Naturalmente in un rac- 

conto breve questa ritmicità è più facile da individuare che non in un romanzo, e 

una rapida analisi di Nankinkozò può servire ad esemplificare quanto ho appena 

detto. Questo racconto si può vedere infatti come un pezzo musicale, strutturato 

su alcuni temi principali, alternantisi con una certa regolarità, e su altri secondarî: 

tali temi, connessi fra loro da una rete di variazioni, costituiscono l’ossatura della 

storia, fornendone fin dalle primissime battute il nucleo centrale. I temi principali 

sono dati da due frasi, continuamente riprese: Hideo wa, kesa, netomari e itte shi- 

matta no da (« Hideo stamattina se n’è andato al porto ») e Hideo dake wa netomari 

e wa yose (« almeno Hideo non lasciarlo andare al porto... »). La prima frase, che 

possiamo chiamare A, viene ripetuta, tale e quale o con alcune varianti, sei volte, 

mentre la seconda, B, compare quattro volte, seguendo una vera alternanza ritmica: 

AB AB AB AB AA. Un'insistenza ossessiva, quasi un’idée fixe berlioziana, quando 

si pensa che l’intero racconto non supera le tre pagine. Questi due motivi ricorrenti 

sono appunto il nucleo della storia: il tema della partenza di Hideo, venduto dal 

padre, e il tema del rifiuto opposto dal nonno all’idea di una simile vendita. La 

ragione di questo rifiuto è fornita da un terzo tema che ricorre quattro volte: Masaji 
no mendò wo mite yaru no wa Hideo dake da no ni (« chi si prendeva cura di Masaji 

era solo Hideo... »); Masaji, fratello minore di Hideo, zoppo e quindi « inutiliz- 
zabile » (« non lo si potrà né vendere né far lavorare! », aveva detto il padre quando 

si era accorto della sua gamba rigida), privato del fratello sarà come privato del 

proprio bastone, se non peggio. A questo punto scatta nella mente del vecchio 

come una molla ed egli comprende quale sia l’unica soluzione: non resta da fare 
altro che sopprimere il nipote, e l’ultimo tema individuabile nel racconto di Fuka- 

zawa è quello del gesto infantile di Masaji, che solo pochi anni prima aveva inte- 

nerito il nonno a tal punto, che proprio lui aveva voluto salvare il piccolo dalla 

morte: rybte de washi no hoppeta wo tsukanda (« mi ha afferrato le guance con 

entrambe le mani »). Lo stesso gesto viene compiuto nuovamente dal bambino un 

attimo prima di morire, non più con tenerezza, ma nell’estremo tentativo di ag- 

grapparsi alla vita; è un motivo ripetuto due volte, a poche righe di distanza l’una 

dall’altra, nella pagina conclusiva del racconto, e lo si potrebbe definire « tema 

della vita » ma anche « tema della morte di Masaji ». È l’ultimo tema riconoscibile 

in ordine di tempo, ma non in assoluto, in quanto ne compaiono altri, come la 

stessa canzone dei nankinkozò, che fa da accompagnamento a sfondo a tutta la 
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vicenda, o il tema della paura del vecchio, ribadito tre volte. Ma queste mie poche 

righe non hanno alcuna pretesa di completezza e mirano ad essere, più che una vera 

analisi, lo spunto per un’analisi che andrà ripresa e approfondita, poiché i problemi 

‘da studiare e discutere non si esauriscono qui e il discorso rimane più che mai aperto. 

Vorrei invece concludere, riallacciandomi al secondo tema individuato nel racconto 

(Hideo dake wa netomari e wa yose), con un’osservazione di tutt’altro genere, ten- 

dente a sottolineare un’analogia e una differenza fra Nankinkozò e il ben più cele- 

bre Narayamabushi k6: la vecchia O Rin, protagonista di Narayamabushi kò, attende 

con ansiosa impazienza il momento di esser portata sulla montagna, dove aspet- 

terà la morte. Il suo è un atto di assoluto amore, di totale abnegazione da parte di 

chi è conscio di essere ormai inutile, anzi di essere un gravoso onere sulle spalle 

della famiglia. Lo stesso atto d’amore viene operato dal nonno nei confronti di 

Masaji, ancora troppo piccolo per rendersi conto da sé della tragicità della pro- 

pria situazione, ma il vecchio uccide il nipote — ed è questa la profonda differenza 

fra le due storie — non per liberare la famiglia da un peso, ma per liberare il bambino 

stesso da una fine oscura, forse peggiore della morte. E mi sembra essere questo il 

problema centrale del racconto di Fukazawa: non c'è alcuna denuncia di un turpe 

fatto sociale (che pure non si verifica solo nell’immaginazione dell'autore), ed è 

sintomatica di ciò la motivazione stessa del rifiuto opposto dal vecchio alla vendita 

di Hideo, trattandosi di un rifiuto dovuto non all’orrore suscitato in lui da un si- 

mile mercimonio, ma al fatto che Masaji resterebbe solo e indifeso una volta pri- 

vato del fratello. L'aspetto sociale della vicenda a Fukazawa non interessa, almeno 

in questa sede: quello che gli sta a cuore è raccontare la storia di un rapporto d’amo- 

re spinto fino alle estreme conseguenze. 

In definitiva, Nankinkozò è un racconto di grande interesse, stilisticamente 

aspro, ricco di termini marcatamente colloquiali, quando non addirittura gergali 9), 

che se da un lato qui sono giustificati dall'ambiente in cui si svolge l’azione, sono 

d’altra parte una caratteristica della lingua di Fukazawa, questo scrittore—chitar- 

rista-girovago, figura fra le più affascinanti della letteratura giapponese dei nostri 

giorni. 

NANKINKOZO 109) 

Da questo molo dell’isola si raggiunge il porto direttamente via mare, ma per 

arrivarci ci vogliono ben due giorni. La barca su cui si trovavano Hideo e gli altri 

è partita stamattina per il porto, ma non ci è ancora arrivata; io me ne son venuto 

fino al molo per raggiungerla, portando con me Masaji, il fratellino di Hideo, ma 

oramai non c’era più niente da fare. 
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Anche ieri l’avevo detto tante volte a mio figlio Tamekichi, e glielo dicevo 

tutti i giorni, gliel’ho ripetuto non so quante volte: « Almeno Hideo non lasciarlo 

andare al porto...! ». Tante volte gliel’avevo detto... 

Stamattina Hideo e gli altri sono partiti, cantando la canzone dei nankinkozò: 

Cullata dalle onde... 

Fino a ieri, chi mi portava il vassoio per mangiare era Hideo; stamattina me 

l’ha portato Masaji, lo zoppo. 

Ieri l’altro era stato Hideo a mandar via quel cane nero. Hideo scacciava sem- 

pre quel cane nero che abbaiava contro Masaji e gli si avventava contro tutte le 

volte che vedeva la sua stampella. Due giorni fa mi ero portato pian piano dietro il 

cane, avevo sollevato il bastone e stavo per ammazzarlo a colpi, ma quello è scap- 

pato. Il giorno prima i cattivi ragazzi dell’isola lo avevano afferrato per il collo, 

facendolo abbaiare, e lo avevano spinto vicino a Masaji, divertendosi a vedere 

Masaji che scappava correndo di qua e di là. Il giorno ancora prima, quel male- 
detto cane nero si era messo ad abbaiare contro la stampella di Masaji e lui l’aveva 
sollevata, facendola roteare in aria con un sibilo: questo spettacolo aveva diver- 
tito un mondo quei dannati monelli. 

Fra solo a Hideo che Masaji chiedeva sempre aiuto. « Almeno Hideo non 
lasciarlo andare! »: tante volte gliel’avevo detto... 

Ma Hideo e gli altri stamattina sono partiti, cantando la canzone dei nankin- 

kozò: 

la barca che dondola è una barca di legno... 

L’altro ieri, mentre io mi trovavo nella stanza in fondo, quel farabutto di 

Tomo, il mediatore, stava facendo una lunga conversazione con mio figlio Tame- 

kichi. Siccome ero certo che stesse parlando di mandare Hideo al porto, avevo pen- 

sato di andare io a parlargli personalmente, ma dal momento che quel disgraziato 

non è tipo da ascoltare le parole di un vecchio, me n’ero rimasto zitto. Del resto 

avevo raccomandato tante volte a Tamekichi di non lasciarlo andare, che non 

immaginavo certo che si sarebbe fatto convincere da Tomo. 

Il giorno precedente era successo questo: Tamekichi e sua moglie Tomi sta- 

vano litigando e la causa di tutto era anche quella volta Masaji, lo zoppo. Tomi 

litigava col marito dicendogli pure lei che almeno Hideo non lo mandasse al porto, 

per il bene di Masaji. Ciò che diceva Tamekichi era sempre: « A che pro’ l’avete 

fatto crescere quello zoppo?». Diceva una cosa simile, pur essendo suo padre... 

Comunque, oramai parlare così era del tutto inutile. Io mi ero arrabbiato e avevo 

detto a Masaji: « Allora, ti lasci trattare così? »; l’avevo preso in braccio e l’avevo 

teso verso suo padre. 

Sono tanto vecchio, e il mio chiodo fisso è pensare a come farà mai quel cre- 
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tino di Tamekichi a sistemare Masaji, suo figlio Masaji. Chi si prendeva cura di 

lui era solo Hideo... 

Quando è inverno, su quest’isola priva di alberi perfino il carbone che solo 

di rado brucia bisogna comperarlo al porto, e per il riso è la stessa cosa. Quando 

è inverno mio figlio e mia nuora vanno là a lavorare, ma per i bambini e i vecchi 

come me non c’è altro da fare che rimanere sull’isola. 

«Ecco, fa’ come ti pare!» avevo detto, ma benché gli avessi porto Masaji 

nemmeno Tamekichi sapeva che cosa fare. 

«Proprio per questo a suo tempo avevo detto di liberarcene! »: era sempre, 

regolarmente, il suo discorso, e sempre mi rimproverava: « Proprio adesso lo dici, 

ora che è diventato grande e grosso! », e protestava perché l’avevo fatto crescere. 

Hideo, che si prendeva cura di Masaji, stamattina se n’è andato al porto. Quante 

volte gli avevo raccomandato di non mandar via almeno Hideo... 

È partito cantando la canzone dei nankinkozò: 

il nankinkozò è forte... 

Stamattina al molo i ragazzi e le loro madri erano tutti eccitati. La barca che 

era venuta a prendere Hideo e gli altri era arrivata dal porto al nostro molo, e tutti 

facevano una gran confusione. To ho avuto paura di andare al molo, e ho tenuto 

la testa nascosta in mezzo alla paglia del ripostiglio. Anche quest'anno, come al 

solito, i ragazzi sono stati infilati, ad uno ad uno, nei sacchi. Per non far vedere 

loro le madri che se ne separano, in un momento di distrazione zac!, li prendon 

su come pesci e li infilano nel sacco. E ogni volta che questo succede le mani delle 

loro madri afferrano una borsa di soldi. Così, senza dar nell’occhio, i sacchi ven- 

gono caricati ad uno ad uno sulla barca. In questo modo i ragazzi sono condotti 

al porto, e per tutta la vita vengono utilizzati dai padroni dei pescherecci. Anche 

Hideo stamattina se n’è andato via così. 

Io ho avuto paura di andare al molo, e ho tenuto la testa nascosta in mezzo alla 

paglia del ripostiglio. 

Poco fa, quel maledetto di mio figlio aveva esposto di fronte al tavolino gli 

alcoolici portati dalla barca che era venuta a prendere i ragazzi, e ci si era seduto 

davanti. Io allora ho dato un calcio al tavolino ed ho urlato: « L’hai venduto! ». 

Quel dannato ha risposto: « Adesso me lo vieni a dire, come se non l’avessi saputo 

da un pezzo... » e ha detto che era come se io avessi dato il mio consenso a venderlo. 

Stamattina, sulla barca, dappertutto c'erano sacchi in cui eran chiusi i ragazzi. 

Dall’interno dei sacchi si udivano voci rotte dal pianto che dicevano: « Fammi 

uscire! », allora quel cane di Tomo, il mediatore, per non far sentire le voci pia- 

gnucolose ai ragazzi rimasti fuori, ha detto forte: « Cantate tutti, cantate ad alta 

voce questa canzone » ed ha cominciato lui stesso a cantare. Si è messo a cantare: 

Cullata dalle onde... 
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Anche i ragazzi allora hanno cantato: 

Cullata dalle onde, 

la barca che dondola è una barca di legno, 

i nankinkozò sono forti, 

sono tutti forti! Issa, 

oh, issa! 

Ogni volta che cantano, le teste all’interno dei sacchi dondolano a destra e 

a sinistra seguendo il ritmo della canzone. Anche Hideo e gli altri hanno cantato. 

Ogni anno è la stessa cosa. Io ho tenuto la testa nascosta in mezzo alla paglia del 

ripostiglio. 

Le madri, che rimangono nascoste accanto alla barca, tutte strette l’una con- 

tro l’altra, non emettono una parola. 

Me ne son venuto fino al molo con Masaji per raggiungerli, ma la barca su 

cui erano Hideo e gli altri stamattina era già partita per il porto. 

Molto tempo fa, quando Masaji era ancora molto piccolo, mi era parso che 

ci fosse qualcosa di strano nelle sue gambe: una era rigida come un bastone. Quando 

mio figlio Tamekichi se n’era accorto aveva detto che non lo si sarebbe potuto né 

vendere né far lavorare: « Quando sarà grande ce ne accorgeremo! » aveva detto, 

e anche mia nuora aveva detto la stessa cosa. Poiché Tamekichi aveva detto che 

andava a gettarlo in mare dal Nozokiiwa 1), io avevo preso Masaji in braccio e 

stavo per consegnarglielo, quando il piccolo aveva allungato le mani e mi aveva 

afferrato le guance. Aveva afferrato forte le mie guance con entrambe le mani. 

Così, io non ero più stato capace di liberarmene, e per questo Masaji era arrivato 

a crescere. 

Ora dovevo compiere ciò che si stava per fare quella volta. 

Le onde si congiungono alle onde, e queste onde si congiungono alla barca di 

Hideo. 

Prendendo in braccio Masaji ho messo i piedi in mare; l’acqua era bassa e 

non arrivava che al ginocchio. A poco a poco sono andato avanti, e mentre pro- 

cedevo Masaji mi si è aggrappato forte al petto e ha detto: « Nonno, non hai pau- 

ra?». Mentre gli rispondevo che andava tutto bene e che stavamo andando da 

Hideo, mi sono spinto più avanti. L’acqua, più profonda, mi arrivava all’altezza 

della vita. Masaji ha cominciato a dire: « Non voglio! Torniamo indietro! ». Io 

gli ho detto: « Masaji, anch’io vengo con te! », e subito dopo con la destra ho preso 

il risvolto sinistro del suo colletto, poi velocemente con la sinistra ho preso il ri- 

svolto destro e così, con le braccia incrociate, d’un colpo ho stretto con forza. Ma- 

saji ha piegato il collo all’indietro e mi ha afferrato le guance con entrambe le mani. 

Mentre faceva come per mordermele, ha stralunato gli occhi e si è incurvato al- 

l’indietro. Aveva il capo immerso nell’acqua e le onde lo colpivano. Io ho stretto 

ancora più forte. Mentre mi stringevo contro di lui, il respiro mi è venuto meno. 
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1) Fukazawa Shichirò, Jiden tokorodokoro, «Shincho », 1961. 

2) Traduz. italiana di Bianca Garufi, Le canzoni di Narayama, Torino, Einaudi, 1961. È 

una traduzione che lascia alquanto a desiderare, se non altro perché condotta sulla versione 

francese, più avanti citata. Può essere utile ricordare che da questo lavoro di Fukazawa il regi- 

sta Kinoshita Keisuke ha tratto un film dallo stesso titolo. 

3) Il nome di Mishima Yukio (1925-1970) è ben noto ai lettori italiani. Ito Hitoshi (1902- 

1969) e Takeda Taijun (1912-1976) sono due figure di rilievo nella letteratura giapponese con- 

temporanea, in particolare il primo nel campo della critica e il secondo nella narrativa. 

4) Traduz. italiana di Atsuko Ricca Suga, Gli Zummu del Tohoku, in Narratori giapponesi 

moderni, Milano, Bompiani, 1965. 

5) Comprendenti Tsuki no Apeninsan (Gli Appennini della Luna), Nankinkozò, tradotto nel 

presente articolo, e Mahòtsukai no sukerutso (Lo «scherzo » del mago). 

6) Études à propos des chansons de Narayama, trad. di Bernard Frank. 

7) Itò Hitoshi, Fukazawa Shichirò shi no sakuhin no sekai, in Gendai Nihon bungaku taikei, 

Chikuma shobò, 1972, 89, p. 385. 

8) D'altra parte lo stesso Itò Hitoshi afferma che Fukazawa si dichiara poco incline alla 

lettura, cercando altrove gli stimoli creativi (It6 Hitoshi, op. cit., p. 383). 

9) Per esempio washi, «io» (termine decisamente rozzo), chinba, «zoppo», buttsukaru, 

« colpire », dekai, « grande », « grosso », hoppeta, « guancia », yatsu, «tipo » (con valore dispre- 

giativo), —dachi (suffisso per il plurale, corrispondente a -tachi). 

10) Il testo adoperato per la presente traduzione si trova in Gendai Nihon bungaku taikei, 

Chikuma shobò, 1972, 89, pp. 51-53. Nel racconto sono chiamati nankinkozò i ragazzi che ven- 

gono venduti dai genitori e condotti al porto dentro i sacchi; il termine è coniato con le parole 

nankinbukuro (i sacchi di juta) e kozò (« apprendista », « ragazzo »). 

11) Nome di una rupe o uno scoglio dell’isola (da nozoku, « guardare », e iwa, « roccia », 

« scoglio »).



Recensioni 

G.R. Carpona, Introduzione all’etnolingui- 

stica, Bologna 1976. 327 pp. Il Mulino. 

Fecondo luogo d’incontro tra linguistica e 

antropologia, lo studio delle lingue — « altre », 

ma anche e subito « nostre » — nel loro aspetto 

culturale rappresentato dall’etnolinguistica fi- 

gura solo da pochi anni nel novero delle disci- 

pline a pieno titolo, e giunge appena ora ad 

avere una trattazione per il pubblico italiano 

di tipo organico, seppure giustamente « aperta » 

e problematica qual’è quella offerta dal Car- 

dona. Una prima parte del volume (capp. 

I-II, pp. 7-74) è appunto dedicata alla disci- 

plina in quanto tale, anzitutto a livello di 

definizione generale e quindi nell'esame del 

suo costituirsi storico. Di particolare interesse, 

in quest’ultima sezione, è il trapasso tra l’e- 

poca dei grandi viaggiatori e dei primi mis- 

sionari e quella, a noi più vicina, del consoli- 

darsi di linguistica e scienza etnologica come 

settori autonomi di ricerca: un trapasso segna- 

to indubbiamente da un aumento di rigore 

scientifico e dai più rapidi progressi nelle 

conoscenze, ma anche dalla perdita di una 

certa curiosità totale per i popoli e i fenomeni 

studiati e dalla frattura netta tra le due bran- 

che del sapere, ricolmata solo attraverso la 

più recente ottica di interdisciplinarietà che 

presiede in generale all’etnolinguistica. In 

realtà, quest’ultima, per il fatto di muoversi 

su un territorio ancora largamente inesplo- 

rato, appare avere più da spartire — se non 

altro sul piano dell’entusiasmo — con il Piga- 

fetta che si faceva indicare i nomi degli og- 

getti dal gigante patagone !, che non con la 

1) Tra i residui, in pieno Secolo dei Lumi, 
di notazioni «etnolinguistiche » di stampo 

grammatica chomskyana: già nei capitoli di 

presentazione l’impressione che si ottiene della 

materia è quella di una «linguistica dal volto 

umano », in cui viene nuovamente gettato 

un ponte sul baratro, progressivamente aper- 

tosi, tra il testo (con il suo autore, eventual- 

mente anche inserito nel tempo cltre che nello 

spazio) e il dato classificabile del medesimo. 

Quest’impressione si rafforza nei seguenti 

capitoli dell’opera (III-IX, pp. 75-248), che 

si lasciano descrivere come trattazioni della 

varietà di approcci alla realtà etnolinguistica. 

Il Cardona procede qui in maniera estrema- 

mente avveduta, tentando soprattutto di co- 

prire ogni settore nella sua problematica es- 

pre-pigafettiano (e si sarebbe tentati di dire: 
di tipo erodoteo deteriorc), ne segnalo uno, 
per cui sono debitore al Prof. B. Bernardi 
dell’Università di Bologna: in una carta inse- 
rita in L. Salmon, Lo Stato presente di tutti i 
Paesi e popoli del Mondo naturale, politico, 
morale, con nuove osservazioni e correzioni degli 
antichi e moderni viaggiatori... tradotto... in 
Italiano, Venezia 1731, la zona grosso modo 
corrispondente all’odierno Angola reca la 
didascalia «Nazione selvaggia, che si dice 
non abbia neppure l’uso della parola ». 

2) Queste ultime forniscono naturalmente 
un’ampia mole di esempi, tra i quali alcuni, 
che si segnalano indiscutibilmente come per- 
tinenti a culture «nostre» in aggiunta ai 
materiali in italiano forniti da Cardona sui 
livelli della comunicazione in rapporto con 
la stratificazione sociale del destinatario (p. 
182), si noti questo umiliante dialogo, riferito 
dal protagonista, uno psichiatra negro statu- 
nitense: «‘ What's your name, boy?’ the 
policeman asked... ‘ Dr. Poussaint. Im a phy- 
sician...’ ‘ What's your first name, boy? ...° 
‘ Alvin" » (Poussaint, cit. da S.M. Ervin- 
Tripp, Sociolinguistic Rules of Address, in 
J. B. Pride-J. Holmes, Sociolinguistics. Select 
ed Readings, Harmondsworth 1972, p. 225). 
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senziale, e appoggiandosi di continuo all’am- 

pia bibliografia raccolta: vengono così evitate 

tentazioni manualistiche nei capitoli più do- 

tati di retroterra, mentre anche gli aspetti più 

debolmente illuminati da ricerche precedenti 

godono di un qualche inserimento nella trat- 

tazione complessiva. La scelta e il rispetto 

costante di questa misura nell’esposizione, del 

tutto rispondente al carattere di un’introdu- 

zione critica, non appare impresa da poco: 

a temi in cui è l’esemplificazione stessa, nella 

sua ricchezza, a farsi struttura portante del 

discorso — come nel caso delle varietà di lingue 

della comunità, quali quelle segrete, maschili 

e femminili, i gerghi, le lingue inventate (cap. 

ID, o nel caso dell’onomastica, del tabù lin- 

guistico, delle filosofie indigene della lingua 

(cap. V) - se ne alternano altri, in cui è obbli- 

gatorio il rimando ad annose problematiche, 

tipicamente «nostre», di ambito storico © 

filosofico, come per la questione del progresso 

linguistico, collegata al problema del rapporto 

tra linguaggio e visione del mondo, della tra- 

ducibilità di una lingua, dell’acculturazione 

linguistica (cap. IV). Altrove, l'A. applica ad 

una realtà etnolinguistica il frutto degli ampi 

dibattiti in corso nella vicina sociolinguistica: 

così, nel capitolo sulla competenza comuni- 

cativa (VII), le sezioni sui repertori di varietà, 

sui livelli e registri comunicativi, sugli eventi 

linguistici, rappresentano pienamente il risvol- 

to «altro» di situazioni elaborate teorica- 

mente a partire dalla comunicazione in aree 

capitaliste o comunque tecnologicamente avan- 

zate 2? (mentre lo stesso capitolo utilizza le 

nozioni di «stile» e «genere» secondo ac- 

cezioni etnografiche o ad hoc). Diverso ancora 

l'ambito teorico che funge da «modello » 

e perfino il grado di «alterità» degli esempi 

citati nel capitolo VI, sugli strumenti della 

comunicazione: accanto a testimonianze di 

origine nettamente etnografica su aspetti privi 

di corrispondenze nei nostri contesti culturali 

— come le lingue fischiate e tamburate —, e 

in larga misura anche per il codice gestuale e 

prossemico, sono le lingue europee e l’ebraico 

a fornire all’A. i maggiori materiali per la que- 

stione del codice orale, mentre per la tratta- 

zione del codice scritto — data la mancanza di 

studi etnolinguistici a riguardo, e per evitare 

l’utilizzazione esclusiva di dati su lingue scritte 

dell’antichità — egli si deve limitare all’espo- 

sizione di una serie di problematiche, di inte- 

resse semiologico in genere. Ancora greco, 

latino ed ebraico biblico hanno un ruolo pri- 

mario nel cap. VIII, sulle funzioni e gli usi 

del linguaggio, e in particolare per lo studio 

dell’atto linguistico, dei rapporti interper- 

sonali, degli usi sacri e magico-religiosi della 

lingua. Infine, il cap. IX, «Fxcursus sulle 

tecniche di raccolta e analisi dei dati», ha 

valore essenzialmente pratico, sia per le no- 

zioni tecniche (ad esempio sulla registrazione 

dei dati), sia per l’ampiezza della bibliogra- 

fia relativa, esaminata criticamente (sui livelli 

di analisi, trascrizioni, inchieste lessicali, ap- 

prendimento pratico delle lingue, ecc.). In tal 

senso, esso prelude alla consultazione della 

ben più vasta bibliografia generale (pp. 251- 

310), che va considerata — a tutti gli effetti — 

uno strumento aggiuntivo al testo, una vera 

e propria proiezione di quest’ultimo verso i 

propri presupposti e i propri sviluppi colla- 

terali e specialistici. 

Opera «aperta », si è già detto sopra: e 

una conferma di questo carattere — altamente 

positivo — del volume di Cardona può venire 

dalle numerose applicazioni che esso fa bale- 

nare alla mente del iettore, per analogia o 

per contrasto, in materiali linguistici anche 

non compresi tra gli abbondanti esempi for- 

niti. Al contempo, tuttavia, sarà opportuno 

non dimenticare che un inventario « verti- 

cale » o paradigmatico di problemi e fatti 

come quello offerto dall'A. assume tanto mag- 

gior valore, in quanto costituisce un avvio 

alla collocazione, per così dire sintagmatica, 

del fatto o del problema stesso nell’ambito 

della specifica cultura circostante. Di questo 

risultato dell’analisi, Cardona si fa interprete 

fin dalle pagine introduttive: e, in un gran 

numero di casi, provvede egli stesso a fornire 

la chiarificazione di uno specifico fatto lingui- 

stico alia luce dei presupposti culturali di esso 

(come per i proverbi, gli insulti, le tassonomie, 

i giochi di parole). È ovvio, tuttavia, che la 

correlazione sarà più agevole da compiersi 

laddove la cultura che presiede al testo (orale/ 

scritto) sopravvive con esso, mentre sarà più 

complesso e meno precisa nel caso di lingue 
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(cioè culture) morte. Le lingue morte, testi- 

moniate dal solo testo scritto, si trovano 

dunque in una posizione speciale in rapporto 

all’analisi etnolinguistica: e casi particolari 

come quello dell’ebraico biblico, che sarebbe 

decisamente «altro» da noi se non fosse 

invece « nostro » per una vasta serie di aspetti, 

giunti a noi con maggiore o minore media- 

zione, complicano ulteriormente il quadro. 

Se un appunto si può dunque muovere al vo- 

lume di Cardona, esso riguarderà proprio la 

mancata impostazione del problema delle lin- 

gue antiche (di cui, peraltro, egli si giova in 

un certo numero di esempi) nei confronti della 

varietà di approcci cui l’etnolinguistica sot- 

topone le lingue vive; ma si tratta di un ap- 

punto dal margine della disciplina, forse do- 

vuto ad ipersuscettibilità di antichisti, e che 

nulla intende detrarre da un’opera veramente 

ben fondata, pienamente documentata, e di 

notevole utilità scientifica. 

Frederick Mario Fales 

A. LeMmarre, /Inscriptions hébraiques, tome I: 

Les Ostraca (Litteratures anciennes du Pro- 

che-Orient n. 9), Paris 1977. 304 pp. Les 

Editions du Cerf. 

L'area siro-palestinese è stata finora relati- 

vamente avara di testi riguardanti la prima 

metà del I millennio a. C., ovvero l’epoca pre- 

esilica della storia ebraica. 

I pochi documenti finora scoperti che risal- 

gono direttamente all’epoca in questione sono 

quindi preziosissimi per la ricerca storica non 

solo per le conferme ed i complementi che essi 

possono dare a notizie già note dal testo bi- 

blico, ma anche e soprattutto come fonti di 

dati che gli autori antico-testamentari non 

avevano interesse a ricordare o, a volte, forse 

preferivano tacere. In particolare gli ostraca, 

a differenza delle iscrizioni su pietra di carat- 

tere pubblico e celebrativo (come la stele di 

Mesha e l'iscrizione di Shiloah), ci offrono 

sovente immagini e dati della vita quotidiana 

che la storiografia ufficiale del tempo tralascia 

o svisa. L’opera di Lemaire riguarda appunto 

questo tipo i documentazione, venuto alla 

luce a partire dal 1910 (primi scavi di Samaria); 

il lavoro è aggiornato al 1974 (ostracon di 

Khirbet El-Meshash) e presenta, nel complesso, 

una serie di differenze rispetto a compilazioni 

anche recenti degli stessi materiali a carattere 

antologico o complessivo (ad es. le raccolte di 

H. Donner e W. Réllig del 1966-69 e quella 

di J. C.L. Gibson del 1971). Anzitutto nella 

opera in esame manca ogni riproduzione dei 

testi originali o trascrizioni di essi, due elementi 

di cui il lettore avverte la necessità in più di 

un caso: tale scelta va però collocata nel- 

l'ambito dell’impostazione generale della col- 

lana alla quale il volume appartiene e del resto 

IPA. cerca di sopperire a questa carenza strut- 

turale riportando parole o addirittura brevi 

brani dei testi in trascrizione nei punti più 

controversi. Il presente volume offre, peraltro, 

una analisi assai precisa e articolata dei testi 

nei loro aspetti storici, studiati solamente in 

maniera corsiva nella manualistica già citata 

di carattere più propriamente epigrafico e 

filologico. Dopo una chiara introduzione (pp. 

13-19) nella quale precisa metodi, scopi e 

limiti del lavoro, l'A. divide l’opera in quattro 

parti dedicando le prime tre rispettivamente 

alle raccolte degli ostraca di Samaria (campagna 

del 1910), di Lakish e di Arad e riservando 

l’ultima parte a quei testi che non possono 

essere raccolti in un corpus unitario. Il metodo 

di esposizione è nell’intera opera pressoché 

uniforme anche se, per la natura diversa delle 

singole raccolte, l'A. ne accentua ora un aspetto 

ora un altro. Nella prima parte (pp. 21-81) 

il contenuto limitato e praticamente omogeneo 

del corpus di Samaria fa sì che i testi vengano 

proposti preliminarmente riservando i capitoli 

successivi al commento globale dei dati for- 

niti. Al contrario, nell’affrontare gli ostraca 

di Lakish (pp. 83-143), più vari ed articolati, 

l'A. ha necessità di analizzarli ed interpretarli 

singolarmente prima di poter realizzare una 

sintesi complessiva. Un procedimento che sta 

a metà tra i due precedenti è usato per i testi 

di Arad (pp. 145-235) che vengono breve- 

mente commentati di volta in volta e poi con- 

frontati tra loro in modo abbastanza ampio 

in un capitolo successivo. La quarta parte è 

naturalmente slegata al suo interno, ogni 

ostracon formando un capitolo a sè stante. 
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Concludono il volume tre brevi excursus (pp. 

277-289) su problemi particolari relativi ai 

testi presi in esame. 

L’opera nel suo insieme appare completa 

ed esauriente dal punto di vista bibliografico 

sia nelle liste di pubblicazioni riportate in 

testa ad ogni raccolta sia nelle note (a volte, 

sotto questo profilo, quasi eccessive); inoltre, 

per quanto riguarda il lavoro epigrafico, que- 

sto è stato compiuto non solo su testi pubbli- 

cati, ma spesso anche su foto inedite e diret- 

tamente sul materiale per cui la scelta delle 

letture appare quasi sempre ben motivata e 

convincente. Il pregio maggiore dell’opera è 

tuttavia quello di aver raccolto tuzti gli ostraca 

finora dispersi in varie pubblicazioni (Don- 

ner-Réllig e Gibson riportano solo i più si- 

gnificativi) e di averli analizzati nel loro in- 

sieme dal punto di vista storico oltre che epi- 

grafico e filologico. A volte si ha l'impressione 

che l'A. si lasci prendere la mano dal desiderio 

di dare concretezza alle sue ipotesi: ci rife- 

riamo alle identificazioni delle località nomi- 

nate negli ostraca di Lakish (pp. 113-117) e 

soprattutto alla quantificazione degli alimenti 

distribuiti ai soldati nel Negeb (pp. 229-230). 

Tuttavia l’intento è di ricavare tutti i dati che 

l’analisi storica oggettiva permette, offrendone 

un insieme organico e funzionale. 

Dagli ostraca di Samaria si ricava allora 

una visione abbastanza precisa della ammini- 

strazione dei beni della corona al fine del 

mantenimento dei funzionari della corte negli 

ultimi decenni del secolo VIII, oltre a notizie 

di ordine religioso sulla base dell’onomastica. 

Gli ostraca di Lakish ci mostrano alcuni aspetti 

particolari della situazione politico—-militare 

degli ultimi periodi di indipendenza del regno 

di Giuda nella prospettiva dei diretti prota- 

gonisti degli avvenimenti. L’analisi del corpus 

di Arad ci dà una immagine abbastanza chiara 

della organizzazione militare nella zona del 

Negeb alla fine del secolo VI, oltre a varie 

notizie di ordine religioso e sociale. 

Concludendo possiamo affermare che la 

presente opera permette allo studioso di storia 

di controllare direttamente, e con l’aiuto di 

una guida lucida e puntuale, dati che fino ad 

oggi era quasi impossibile avere contempora- 

neamente a disposizione; a chi invece è agli 

inizi degli studi storici o vi si dedica a livello 

meno approfondito, il Lemaire offre con rara 

chiarezza una analisi acuta e precisa di fatti 

che sono in parte noti anche dalle fonti « uf- 

ficiali », ma che solo nei documenti quotidiani 

contemporanei assumono il loro significato 

più vero. 

Pietro Nordio 

ALLYN e ADELE RICKETT, Nelle carceri cinesi, 

Gabriele Mazzotta editore, Milano, 19763, 

pp. 351. 

Il sistema carcerario è uno degli aspetti più 

complessi tra quelli connessi con l’ammini- 

strazione della giustizia nella Repubblica 

Popolare Cinese. Le leggi e i regolamenti che 

lo disciplinano e i pochi articoli apparsi sulla 

stampa ufficiale e specializzata sono infatti 

insufficienti a disegnare un quadro chiaro e 

completo. Nè le poche testimonianze dirette 

raccolte da giornalisti e studiosi contribui- 

scono in modo determinante ad un maggior 

approfondimento di questa realtà: vagliando 

questi resoconti è infatti necessario tener sem- 

pre presenti i limiti che questo particolare 

metodo d’indagine comporta !, soprattutto 

della mediazione che l’intervistato deve inevi- 

tabilmente pagare all’intervistatore che, anche 

se onesto ed obiettivo, non può mai svolgere 

il ruolo di semplice portavoce, se non altro 

per il modo stesso con il quale prepara il que- 

stionario e svolge l'inchiesta. Limiti che non 

vengono superati del tutto nemmeno nel raro 

1) In argomento si veda Jerome Alan Cohen, 
Interviewing Chinese Refugees: Indispensable 
Aid to Research on China anche in J. A. Cohen 
editor, Contemporary Chinese Law, Research 
Problems and Perspectives, Cambridge Mass., 
1970, pp. 84-117. Gran parte delle interviste 
effettuate dall’autore durante un soggiorno 
a Hong Kong negli anni 1963-64 sono rac- 
colte e discusse in J. A. Cohen, The Criminal 
Process in the People’s Republic of China 1949- 
1963. An Introduction, Cambridge Mass., 
1968. Si veda anche Victor Hao Li, The Use 
of Survey Interviewing in Research on Com- 
munist Chinese Law in J.A. Cohen editor, 
op. cit., pp. 118-138. 
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caso — il nostro —- in cui sono gli stessi prota- 

gonisti a raccontare, in prima persona, la 

loro esperienza. 

Ciò che distingue dagli altri il resoconto 

dei coniugi Rickett (che nelle prigioni cinesi 

hanno trascorso, subito dopo la liberazione, 

ben quattro anni per aver svolto attività spio- 

nistica prima e dopo la fondazione della Re- 

pubblica) è che non si limita a riportare sem- 

plicemente particolari ed episodi strettamente 

legati alla vita di prigione: molto spazio viene 

anche dedicato all’analisi dei metodi impie- 

gati dalle autorità cinesi per rieducare i reclusi. 

Nel processo di riforma del pensiero (in occi- 

dente troppo spesso impropriamente e faziosa- 

mente definito lavaggio del cervello) non ven- 

gono usate, come altri vorrebbero lasciar 

intendere, droghe o altri farmaci, nè appa- 

recchiature più o meno sofisticate, bensì viene 

effettuata quella che in termini correnti po- 

tremmo chiamare terapia di gruppo: un’analisi 

collettiva del comportamento di ognuno con- 

dotta dagli stessi reclusi e imperniata sulla 

continua discussione, critica e autocritica, per 

comprendere i danni spesso inimmaginabili 

che le loro azioni avevano arrecato ad altri, 

per rendersi conto dell’infondatezza e del- 

l’arretratezza di molte idee e modi di pensare 

basati principalmente su ignoranze e pregiu- 

dizi. «Per descrivere questo processo veniva 

usata a volte l’analogia con l’allenatore che 

cerca di insegnare ad un giocatore a lanciare 

la palla in modo corretto dopo che questi ha 

preso l’abitudine di lanciarla in modo sba- 

gliato. Anche se il giocatore arriva a capire 

il suo errore, la sua reazione istintiva sarà di 

continuare a lanciarla nella vecchia maniera, 

fino a quando non avrà sviluppato, attraverso 

faticosi allenamenti, tutta una nuova serie di 

muscoli e di riflessi » (pp. 233--34). 

In America negli anni successivi alla prima 

edizione (1957) il libro suscitò molto scalpore 

ed interesse per gli elementi di novità in esso 

contenuti e per il modo diverso con il quale 

gli autori affrontarono la realtà cinese. A venti 

anni di distanza ha conservato pienamente la 

sua importanza di documento storico, il che 

ne giustifica ampiamente l’attuale traduzione 

in italiano. 

Maurizio Scarpari 

TSsien TcHE-HA0, La Chine, Librairie Géné- 

rale de Droit et de Jurisprudence, Paris 

1976, pp. III, 742. 

A sei anni dalla pubblicazione del suo primo 

ponderoso volume sul diritto costituzionale 

della RPC, Tsien Tche-hao, Maître de Re- 

cherche al CNRS francese e professore incari- 

cato di diritto cinese all’Università di Parigi, 

ci propone un altro suo studio sulle istituzioni 

cinesi, utile aggiornamento reso necessario 

dagli avvenimenti che nell’ultimo decennio si 

sono susseguiti a ritmo incalzante, come la 

rivoluzione culturaie (della quale egli aveva 

comunque già tenuto conto nel lavoro del 

1970), l’affare Lin Piao, la campagna di critica 

a Lin e Confucio, la promulgazione della 

nuova Costituzione del gennaio 1975, ecc., 

che hanno mutato in modo sostanziale la realtà 

del paese. Si tratta di un’opera a carattere divul- 

gativo, indirizzata non solo ai sinologi ma 

soprattutto a giuristi e studiosi che, per ovvi 

motivi, si avvicinano con difficoltà allo studio 

delle istituzioni cinesi. Lo scopo dell’A. è 

quello di fornire al lettore un quadro chiaro 

delle istituzioni così come le vivono i cinesi, 

al di là delle varie interpretazioni che si pos- 

sono formulare. Scopo che l’A. del resto si 

prefigge nella maggior parte degli altri suoi 

scritti che sotto forma di libri, pamphlets, 

articoli, interventi d’ogni tipo, assommano a 

parecchie decine e che, lungi dall’essere ripe- 

titivi, superficiali o azzardati nelle loro affer- 

mazioni, si basano sul costante ed appassio- 

nato lavoro di documentazione di uno studioso 

che oltre a naturali capacità linguistiche di- 

spone anche di una seria preparazione in campo 

giuridico (fatto questo certamente non comune 

anche se non unico nel suo genere). 

In questo senso è impostato il libro. Prima 

di prendere in esame le istituzioni propria- 

mente dette, l'A. ha tracciato un quadro gene- 

rale degli avvenimenti storici più importanti e 

significativi (parte I), svolgendo poi un’accu- 

rata analisi dei principi teorici guida della 

1) Tsien Tche-hao, La République Populaire 
de Chine. Droit Constitutionnel et Institutions, 
Librairie Générale de Droit et de Jurispru- 
dence, Paris 1970, pp. 646. 
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politica cinese nei settori della cultura, del- 

l’amministrazione, dell'economia, dell’organiz- 

zazione sociale (parte II), la conoscenza dei 

quali è requisito indispensabile per poter com- 

prendere con esattezza i ruoli che partito, 

organizzazioni di massa, apparato giudizia- 

rio, organi statali centrali e periferici, esercito, 

milizia popolare, rivestono nell’attuale società 

cinese e che sono approfonditi solamente nella 

terza parte del volume. Tali argomenti pos- 

sono essere affrontati solo tenendo conto del 

particolare contesto politico generale nel quale 

le istituzioni esistono e operano, contesto 

che viene invece spesso ignorato o conside- 

rato solo marginalmente. 

Come sempre negli scritti di Tsien Tche- 

hao il linguaggio usato è molto semplice e lo 

stile piacevole. Le fonti citate sono quasi total- 

mente cinesi. Nella ricca bibliografia appaiono 

però, proprio per il carattere divulgativo del 

volume, anche numerose opere in lingue occi- 

dentali accuratamente scelte dall’A. sulla base 

di severi criteri metodologici: restano escluse 

le pubblicazioni che si basano su personali 

teorie degli autori prive di qualsiasi credibilità 

sul piano scientifico e non adeguatamente docu- 

mentate o zeppe di errori grossolani, e i « docu- 

menti segreti » carpiti non si sa come e fatti 

arrivare non si sa per quale via in occidente, 

in quanto assai spesso si è trattato di falsi 

messi in circolazione da propagandisti al soldo 

del governo di Taiwan o da altri nemici della 

Cina comunista. 

Appendici, indici e glossari, assai utili al 

lettore non specializzato come al sinologo, 

chiudono l’opera che consideriamo uno stru- 

mento di lavoro indispensabile per ogni stu- 

dioso della Cina contemporanea. 

Maurizio Scarpari 

M. MeEpLEy, Illustrated Catalogue of Under- 

glaze Blue and Copper Red Decorated Por- 

celains. University of London, Percival Da- 

vid Foundation of Chinese Art, School of 

Oriental and African Studies, 2° edizione 

riveduta, Londra 1976; pp. 86, tavv. XVI. 

La collezione di ceramiche cinesi che Sir 

Percival David formò principalmente negli 

anni ruggenti del collezionismo di reperti arti- 

stici provenienti dall’oriente vicino e lontano, 

sebbene abbracci per lo più il periodo dal x 

al xvin secolo, è indubbiamente una delle 

più complete ed interessanti tra quelle esistenti 

in occidente. Sir Percival David fu uno studioso 

di problemi ceramici orientali — sua è una 

traduzione del Ko-ku yao-lun, e sua la firma 

in calce a numerosi articoli, testimoni ancora 

oggi di acume e di una conoscenza profonda — 

che non si accontentò mai di accatastare alla 

rinfusa pezzi su pezzi, ma che oltre ad oggetti 

dagli evidenti ed innegabili meriti artistici riunì 

reperti interessanti soprattutto dal punto di 

vista storico: la sua raccolta è infatti parti- 

colarmente ricca di esemplari datati. Smentendo 

chi sostiene che collezionare preziosi oggetti 

d’arte è una forma di investimento od uno 

smisurato ma patologico bisogno di possesso, 

nel 1951 Sir Percival David donò la propria 

collezione (circa 1400 pezzi) all’Università di 

Londra. Creò così una Fondazione di arte 

cinese (attualmente al n° 53 di Gordon Square, 

ad un centinaio di metri dalla School of Orienta! 

and African Studies della quale fa parte), 

meta e luogo di ritrovo di studiosi provenienti 

da tutto il mondo ed autentico santuario della 

ceramica cinese, tutt'ora vitalissima (alla fine 

di giugno del 1977 si è tenuto il 7° Colloquio 

patrocinato dalla Fondazione, dedicato come 

i precedenti a problemi di storia dell’arte del- 

l’area sinica o di zone limitrofe), che porta il 

suo nome, realizzando così il sogno di ogni 

grande collezionista: legare indissolubilmente 

il proprio nome tramite gli oggetti posseduti 

(cosicchè i due famosissimi vasi templari blu 

e bianchi datati al 1351 sono ora più noti con 

il nome di « vasi David » — come prima erano 

il «vaso Russell » ed il « vaso Elphinstone » - 

piuttosto che con quello di Chang Wen-chin, 

i. primo e, diremmo, il vero donatore!) ad una 

branca artistica, o meglio ancora, alla intera 

produzione artistica di un popolo, ed indicando 

una via, quella della donazione ad organismi 

pubblici, che vorremmo vedere sempre più 

seguita dai grandi collezionisti del mondo. 

Queste righe non nascono certo come elogio 

o commento, che sarebbe oltremodo tardivo, 

dell’opera di Sir Percival David, ma dalla 

comparsa della seconda edizione, riveduta, 
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dell’« IMlustrated Catalogue of Underglaze Blue 

and Copper Red Decorated Porcelains» di 

Margaret Medley, curatrice della Fondazione. 

Va detto subito come non si tratti di una revi- 

sione vera e propria del vecchio catalogo stam- 

pato nel 1963 (ed una nota sull’interno della 

copertina ci avverte subito di ciò), dato che: 

«... only essential revisions have been made ». 

In sostanza le variazioni principali consistono 

in una riorganizzazione delle tavole, dettata 

da motivi di aumentato costo della stampa, 

che diventano XVI contro le XXIV prece- 

denti, rimanendo comunque invariato il nu- 

mero di oggetti riprodotti, e nel cambiamento di 

attribuzione di sei pezzi; altra novità è la com- 

parsa di un indice alla fine del volume (pp. 

84-86) in cui le ceramiche vengono elencate 

col numero di catalogo in ordine cronologico. 

Invariate bibliografia ed introduzione; e pro- 

prio su quest’ultima vorremmo brevemente 

soffermarci. È merito indiscutibile di Margaret 
Medley la ripresa e l’approfondimento dello 

studio riguardante l’origine e l’evoluzione dei 

blu e bianchi cinesi, continuando l’opera di 

insigni studiosi quali Sir H. Garner e J. A. 

Pope che hanno lasciato un’impronta fonda- 

mentale in questo settore di ricerca. E proprio 

dalla vasta esperienza della curatrice della 

Fondazione, della quale abbiamo avuto prova 

più volte sia con importanti volumi sia con 

articoli, frutto sempre di approfondite ricerche, 

talvolta polemicamente al centro del dibattito, 

e dal certo continuo riesame dell’incompara- 

bile materiale (che assomma a circa 300 pezzi) 

a lei affidato, ci saremmo aspettati (e avremmo 

quasi preteso...!) una riscrittura della intro- 

duzione del 1962, che se non superata nelle 

linee ispiratrici di fondo, appare oramai invec- 

chiata (paradossalmente proprio in virtù degli 

studi successivi della signorina Medley e dalle 

discussioni ad essi seguite) in molte sue parti. 

Sarebbe anche stato molto interessante cono- 

scere i risultati completi dei test effettuati ad 

Oxford con l’analisi spettrografica a raggi X, 

e quali estese interpretazioni e conclusioni la 

studiosa inglese ne abbia tratto. L’occasione 

era veramente propizia per un globale rie- 

same (a partire dall’annosa — ed ancora irri- 

solta — questione del cobalto usato per la de- 

corazione), che non sarà definitivo!, dell’in- 

tera questione dei blu e bianchi, per il quale i 

tempi sembrano maturi; un contributo che 

attendiamo con impazienza e che pochi po- 

trebbero dare con la competenza e l’autore- 

volezza di M. Medley. 

Giovanni Curatola 
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